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DISCORSO 


I>KL 


CAVALIERE FELICE SANTANGELO 

PRECIDENTE DEL REALE ISTITUTO D' INCORAGGIAMENTO 


Cuiaiussimi Accademici 


Volgendo il pensiero ad un’ accurata e speciale disamina 
de’ generali prodotti della nostra patria industria, agricola, e 
manifatturiera, non può l’animo di chiunque, cui non faccia 
velo il prisma della prevenzione, non avvenirsi a bella prima 
in un sentimento di ammirazione, e di nobile fierezza. 

Conciossiachè mirabil cosa essa è certamente, e straordi- 
naria il vedere, come senza la impulsione altrove ottenuta dal- 
l’agglomcramento di enormi capitali, dall'immensurabile mec- 
canica forza di macchine grandiose, e peregrine, ad ottenere 
ogni maniera di produzioni, sien stati presso noi baslevoli mo- 
tori, la ben intesa direzione governativa, lo scarso peculio del 
privato, l’amor dell’ arte, la svelta intelligenza degl’ industri, 
ed abili fabbricanti, e produttori. 
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Del che a chiare noie vi faccia.» fede que’ ricchi, utili, eco- 
nomici, rnoltiplici c svariali prodotti, in fatto d' industria, e ma- 
nifattura, onde hello mostra remica la quinquennale Esposi- 
zione, che testé laudabilmente, e con pubblica ammirazione 
compievasi. 

I quali prodotti se non sopravvanzano, non disgradano di 
fermo al paragone di simili straniere produzioni; e bene co- 
ni’ esse, se non fosse l' incomprensibile spirito di slranomn- 
nia , sovvenir potrebbero, non meno alle dilicale esigenze del 
lusso , che ai più stringenti economici bisogni delle classi dalla 
fortuna meno favorite. 

Se per accrescere la potenza, la prosperità, e la ricchezza 
di uno Stalo, egli è mestieri, che protetti ed incoraggiati ven- 
gali l'industria ed il lavoro, agenti sovrani della vita e della 
floridezza sociale, di quella rapida ed incessante circolazione 
dell’agiatezza, e del ben essere, che infonde la forza, e l’ in- 
durire attività in ciascun membro dell’umana famiglia, irrefra- 
gabili documenti , l’ultima mostra ci presentava, che essi pres- 
so noi, non poteva» essere nè maggiormente protetti, nè con 
ogni maniera d' incoraggiamento ricevere, come hanno rice- 
vuto, un esplicamento maggiore. 

E di ciò, mettendo per poco da banda ogni altra estranea 
disamina, occorre ed è debito di sentila gratitudine, rendere 
anzi tutto le maggiori azioni di grazie possibili alla magnani- 
ma pietà, e munificenza de primi Borboni, sotto i cui nuspicii 
questo fatto del nuovo incivilimento inizia vasi; fatto che di poi 
maturo e colmo di utili e benefiche conseguenze pe’popoli sog- 
getti, acquistava proporzioni maggiori e perfezionamenti nelle 
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opere, e nell:» mente del II Ferdinando Nostro Augusto So- 
vrano ; nome di già per opere immortali raccomandalo ad una 
gloria non peritura, e di cui non sapreste che encomiar mag- 
giormente se la fortezza del braccio, o le sublimi elucubra- 
zioni della mente. 

In vero promuovere e mettere sulle vie dell' avanzamento 
l’attività, e la potenza industriale di una Nazione, non è già 
che debba consistere, o ridursi a metter su un qualche opi- 
ticio, o manifattura privilegiata, ed infonder loro una vita fit- 
tizia, sotto l'egida di mouopolii c dazii proiettori. Se ciò mo- 
mentaneamente giovi ad accogliere, ed incoraggiare una in- 
dustria, od arte novella, non è dessa la via che menar possa 
ad un reale, e duraturo progresso. 

Vuoisi coll’istruzione generale svolgere l’attitudine degl’ in- 
dustriosi, metterli a parte de’ sublimi, e sempre nuovi trovali 
della scienza, fare che il numerario, come il sangue, circoli 
rapido e vivifichi l’opera della produzione. 

Per raggiungere l'alta mela ei fa mestieri solcare nuovi ter- 
reni, acclimar piante esotiche, aprire strade a ruolaie di ferro, 
trasmettere il pensiero colla velocità del baleno, mettere in 
azione la macchina a vapore; sorgente inesausta di lavoro e 
di forza. 

E queste meraviglie appunto dell’umana intelligenza ve- 
demmo sotto gli occhi- nostri in breve volger di tempo intro- 
durre, e fruttificare mercè delle incessanti c provvide cure go- 
vernative. 

Sicché debellati i vieti pregiudizi, infrante le antiche pa- 
stoie, irradiata di una luce novella, fecondata da celeste calore, , 
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ugni maniera di umana industria sembrò a novella v ita chia- 
mata, come ordinala all’ incremento non meno della pubblica, 
che della privala ricchezza. 

Non devesi rivocare in dubbio che la storia del nostro pro- 
gresso industriale metta capo all’epoca felicissima della Risto- 
razione, cioè al 1815. 

Se nello scorcio del passalo secolo, e in sul cominciare del 
presente il movimento industriale, che come elettrica scintilla 
scosse dall’un capo all’altro Europa tutta, trovò un eco nella 
operosa attività di queste piagge amenissime, fu forza irresi- 
stibile si arrestasse nel mezzo del cammino. 

Abborrono le industrie ed i privali commerci da’belliei islru- 
monti, e dal cozzare delle spade. L’iride della pace, la sim- 
patia, c la stabilità di un reggimento paterno soltanto pos- 
sono far sì che essi prosperino cd avanzino. 

Della quale storica verità a persuadere coloro, che per si- 
stema sono schivi a prestar benigna credenza a non mendaci 
parole, acconcia più clic mai mi è parula la occasione, avve- 
gnaché per poco mi slargassi dal proposto subbicllo, metter 
loro sottocchio un reassunto, per quanto rapido, altrettanto fe- 
dele de’ progressi industriali per noi da quell’ epoca in avanti 
ottenuti in ogni svariata branca delle nostre, industrie patrie. 

I. 

Ond’ è che prendendo le mosse dall’agricola, come fonte 
principale anzi unica, intorno cui tutte le altre si agruppano, 
e ne dipendono, immenso e quasi prodigioso è a ritenere il 
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grado di avanzamento che in questo torno ili tempo le abbiali) 
visto raggiungere. 

Nella sua rapida ed intelligente evoluzione nulla vi ravvisi, 
che nei fatti e nelle antiche economiche misure trovi riscon- 
tro. L'opera invece di un genio creatore tu ammiri, che da 
fuoco sacro infervorala a mente , con mano sicura diriga l'ope- 
ra faticosa dell’agricolo inimegl lamento; le produzioni di nuove 
materie prime eccitando; di ogni artistica ed industriale ope- 
razione fondamento, e sostrato. 

Ed al riguardo, opera veramente ammiranda ed utile al- 
l'incremento dell' agricoltura ritenghiamo essere stala quella 
del bonificamento di vasti ed estesi dentami, di terreni ma- 
remmosi od altrimenti coverti da mefitici stagni, o da sterili 
steppi. 

Allargandosi per tal modo il campo all'industrc attività del 
bifolco, avanzato si è nella civiltà, ed umanitario servizio cer- 
tamente si è rendulo ad intere popolazioni, come per Divina 
provvidenza latte ricche e civili ad un tratto, e liberali dalle 
letali influenze di un aere grave e pestilenziale. 

A veggente di tutti sono nella vicina Campania i lavori stu- 
pendi di prosciugamento, onde i bacini del Volturno, il lago 
di Fondi, le acque del Clanio, le cime stesse del Malese ac- 
cessibili si resero all'azione fecondante della coltura : nuova 
vita infondendo a numerose popolazioni, che prima in quc'pan- 
tani parean dannati ad uua vita peggiore di morte. 

Reso impotente il fluido, ed invasore elemento da ben adatti 
idraulici lavori di rincalzamento e di scolo, ad uscir fuora dalla 
cerchia, in che la potenza dell’ arte il confinava, di sterili c 
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fungose lande, in ubertose terre tramutava le migliaia di mog- 
gia; che ora veramente l'animo ti gode veder cosperse di lussu- 
reggianti prati, di cedui pioppi, di ricche ed abbondanti raccolte. 

Bello ancora è il vedere nel Citerior Principato, come l'ope- 
ra antica perfezionala delle bonificazioni dal Val di Diano, gli 
impaludamenti, abbia fallò cessare, che a perpetua sterilità 
condannavan quelle ubertose contrade; non senza sparger d’in- 
torno l'influenza letale di micidiali miasmi. ' 

Ed a cagion di onore ricordiamo, che l’industria privata in 
questa ridente provincia, non men sollecita si mostrò della pub- 
blica; che vuoisi di certo elogiare l’operosità di benemeriti 
cittadini, che ai grandi progetti di bonificazione aiutando, e 
sopperendo, nel volgere di pochi anni sul lago, e prossimi sta- 
gni dell' Ebolano alacremente avanzarono le proficue conquiste. 

Che se nella stessa lo storico agro Pestano , dal Seie ba- 
gnalo, da pestilenziali miasmi non ancora sgombro si mostra, 
non tarderà guari, ed i giù decretati lavori di prosciugamento, 
quella hi^soreggiante vita che di presente gli manca si affret- 
terà a concedergli. 

Circoscritto e ben diretto l'alveo del Fortore, cintone il mar- 
gine di robusti pioppi, non più soverchia ed allaga gli appuli 
campi. Nè la granifera Lucania avrà ulteriormente a dolersi 
de’ruinosi allagamenti della Saisola, del Celano, del Cande- 
lore, non appena compiute verranno le opere di bonificazione, 
intorno alle quali di presente utilmente lavorasi. 

Che se a più remote e lontane province spingeremo lo sguar- 
do indagatore, molte e molle opere degne di note ci si pare- 
ranno d’ innanzi. 
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Le bonificazioni della Pescara, quelle ardue e spesose del 
Brundusino, lo scolo dato nel Leccese alle panlanose acque 
del Sombrino: l’arginazione del Sabino nell'Àpruzzo Ulterio- 
re: le svariate bonificazioni lunghessa la costa dell’Adriatico: 
l’allacciamento del Budello nella Calabria : l’arginatura del Ate- 
sina : il prosciugamento de’laghi di Cosoleto, e della Giamhra: 
opere grandiose son queste, che grata ai posteri convieu che 
tramandi la storia. 

E per compiere di tante opere maravigliose il novero, ram- 
memorare qui vogliamo il prossimo prosciugamento del Fu- 
cino: opera immensa, che se i fasti della potenza Romana ri- 
corda; degno di eterna gloria renderà il nome di Colui, che 
emulandone lo slancio la ritentava. 

E perché ancora più larga sfera di azione si avesse lo stru- 
mento principale di produzione, onde i più pressanti bisogni 
dcM’umana famiglia sostentatisi, all'industria privala non man- 
cò il volere, e la possa di mettere a più larga coltura verginei, 
e non per anco smossi terreni. 

Se qui ozioso ed abbondante non fosse le cifre riportare delle 
recenti statistiche, e raffrontarle alle auliche, ben ci sarebbe 
dato inferirne, che in men di cinque lustri a più del doppio 
sia cresciuto il campo aratorio. ■ 

Della qual cosa quanto per nou dir altro, siasene l'industria 
privata, la civiltà, la morale, e la pubblica ricchezza somma- 
mente vantaggiata, ad ognuno nelle economiche discipline mez- 
zanamente versato di leggieri innanzi si para alla mente. 

Ragione vuole però che l'utile col dannoso non si confonda 
ed alla confusa si elogi. 
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Laudabile di fermo giammai mi è parulo di quei proprio- 
lari il procedere, che, per avidità di pronto guadagno, vanda- 
licamente si sono falli a cacciare la scure in venerandi boscheli 
per tramutarli in campi salivi. 

Sotto pena di duri flagelli non si consente all'uomo stur- 
bare ed avversare l'indefinita ed imperscrutabile armonia della 
natura. Jìe'suoi corrivi divisamenti recida pure le chiome a 
questa provvida madre : in pena le piogge del cielo non verran- 
no più a fecondare le ubertose raccolte che racchiude nel seno. 

Da gran tempo la scienza profferiva l'ultima sua parola in- 
torno a tanto interessante subhicllo; bandivaia la pubblica au- 
torità e suggellavala ne’precetti della economia silvana. Fac- 
ciati gli avveduti proprietari di non ribellarsi , come sovente, 
ai suoi utili precetti: un mal pensalo calcolo loro non frutti- 
ficherebbe che danno ed onta. 

Ora se di tali, c tante cure ed immegliamenti, sciente, e 
persuaso taluno si faccia nell'ampiezza maggiore a discorrere 
le ridenti e variate contraile di questo ameno giardino, che la 
provvida natura affidava alle cure, ed all’industre attività del 
napoletano colono, perchè elementi propizi ne cavasse.alla vi- 
ta, avrà a gioire l'animo suo nel ravvisare come in ogni sin- 
gola parte per diligente industria, e buoni melodi agrari l'agri- 
coltura lussureggi c fiorisca. 

Da per ogni dove compiaciuti gii occhi, e la mente s' in- 
contrerà in verdeggianti pometi, in estesi boschi di olivo, in 
odorosi agrumeti, in onde sterminate di biondeggiatili spighe, 
in ricchi vigneti, in abbondanti pascoli, in ogni maniera di utili 
produttive coltivazioni. 
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ÌSon sarà mai che dolente abbia a torcer lo sguardo pie- 
toso da alcun terreno, per negligente abbandono, o per difetto 
di coltura infecondo. 

Pompose e false apparenze non nascondono presso noi, co- 
me sovente allo straniero si av vera, occulte miserie, spesosc ed 
improduttive anticipazioni, sterili e ruiuosi tentativi. 

Quivi le abbondanti raccolte, la ricercata bontà de' prodotti 
sono il giusto e certo compenso del ben inteso, e pacifico la- 
voro, delle acconce pratiche agrarie, di modeste, e ben retri- 
buite anticipazioni. 

Sicuro in sua via, e guidato dalla face rischiaratrice del- 
l'esperienza il nostro colono non si smaga in avventate inno- 
vazioni : non isprcca alla ventura i suoi capitali in saggi teme- 
rari e ruiuosi. Lungi dall'andare a ritroso, paziente attende 
che la scienza gli rischiari la mente, c gli diriga il lavoro delle 
braccia; che se i falli rispondati costanti ai trovali di quella, 
non e mai lento a romper gl'indugi delle antiche, per affi- 
darsi all'avanzamento delle pratiche novelle. 

Della quale costanza, c forte disio di sentito avanzamento, 
pruove non dubbie attinger si vogliono dalla ricchezza delle 
nuove piante, c coltivazioni introdotte ; dal miglioramento e 
più regolare avviamento nelle antiche portalo. 

Mollo per le lunghe onderemmo se tutti qui esporre vo- 
lessimo i risultamenti statistici, che incontestali documenti al 
riguardo ci suggeriscono. 

Convien che si dica però, che non v’ ha natura di albero, 
d’utile pianta, di seme, radice o vitigno che sia, esperimen- 
lata rigogliosa e fruttifera in una delle province del regno, che 
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con nobile emulazione non fosse stala trasportala, fatta ger- 
mogliare e frutliOcare nelle altre; benvero per quanto con- 
sentir lo potevano le cagioni, e gli abiti, onde la vita vegeta- 
tiva si alimenta e grandeggia. 

Oltreché degne di speciale menzione di fermo vorransi ritene- 
re le cure colle quali da vari lustri a questa volta in varie pro- 
vince, massime nella Campania, solertemente siasi data opera 
alle coltivazioni proficue della ruhbia, della barbabietola; gli ot- 
timi risultamene ottenuti e quelli maggiori che giova sperarne. 

Come altresì con compiacenza ed interesse notiamo l'esten- 
sione maggiore, e quasi generale accordala alla coltivazione 
de serici gelsi, dell'americano e siamese cotone, del pomo di 
terra, c di altri più dilicali tuberi, ed alla famiglia lunghissi- 
ma delle civaie ; non che alla benefica introduzione delle piante 
pratensi, e di quelle utili alle arti, come il polygonum I in- 
el orium, il cardo de' lanaiuoli, ed altre di simil specie. 

Nè da ultimo della dovuta lode intendami privare i ifobili 
sforzi, di dii solerle nel Principato Citra, dava opera alla col- 
tura del ricercalo tabacco di Avana ; come del pari alla col- 
tivazione del sesamo, c del colza; pruovandosi dalle ottenute 
semenze a mungerne quell'olio che nell'attuale carezza e scar- 
sità del prodotto, Iddio volle mendicassimo allo straniero. 

Solo in tanta luce cd avanzamento delle pratiche agrarie ci 
duole non pertanto l’animo per non poter proclamare pur una 
volta sbandilo, e messo giù dalle province tutte del Regno, il 
proscritto sistema delle maggesi, o navali ; come non general- 
mente introdotti avvicendamenti, e rotazioni agrarie più ac- 
conce e profittevoli. 
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Egli sarebbe tempo che l'agricola industria rompesse gli ar- 
gini in che funesti pregiudizi la tengono avvinta, e soggetta. 
Le chimiche e fisiche scienze additarono già all’jiitelligente 
ed iudustre colono processi nuovi c perfetti, Tarli riposte, on- 
de la fertilità del suolo si rafforza, conservi ed accresca. 

Dovrà forsi a noi lo straniero ricordare e ripetere gl' ita- 
liani antichi precetti di Virgilio, Varrone, Coluinellai’ Con in- 
dustre ruotar di sementi si alternino i ricolti, c la terra si ri- 
poserà producendo. Sic quoque mutali s t equiescunt foeti- 
Itus arra. 

Avventurosamente Io stesso andare a ritroso non si osserva 
nella scelta, uso e perfezione degli agrari strumenti ed utensili. 

Perocché alla più parte de’ nostri intelligenti agronomi, e 
coltivatori, noti sono e comunali l’aratro Dombasle, Grange, 
il coltro toscano; come nazionale prodotto ed invenzione le 
macchine trebbiatrici del Rinaldi, la moltiplice varietà di sar- 
chiatori, seminatori meccanici, vanghe, erpici, estirpatori ed 
altre mollissime, di che superfluo qui sarebbe denotarne il no- 
vero, l'uso, e la diversa qualità, e bontà. 

Per le quali discorse cose tale essendo lo stato presenlaneo 
delle nostre agricole condizioni; raffrontando il passato al pre- 
sente occorrerebbe esser cieco della mente per non ravvisarvi 
quello immegliamento, e progresso, che fin dalle prime ave- 
vamo ragione di ritenere trasfuso in questa branca d’industria 
dalla bontà de' fatti, ed ordini governativi. 

Faccia Iddio e le opere della pratica seguitino a secondare 
gli alti divisameuti di Chi vuole, che questa tra le industrie 
regina, a maggiori e più spiccali avanzamenti si avvìi. 

* 


Digitized by Google 



— 12 — 


Allora si che quesla lerra benedetta all antico vanto a buon 
dritto tornerebbe di madre feconda, e produttrice di fruttifere 
ed abbondanti raccolte : 

Saturnia tellus; 

Magna parens frngtim. 

II. 

die se dopo ciò dall'agricola si rivolga la mente all’altra 
non meno interessante branca industriale, che la pastorizia ri- 
guarda ; della prima soccorritrice ed alla stessa strettamente 
congiunta; medesimamente in questa noii potrà ravvisarsi che 
incremento e progresso. 

Già da tempo imbastardite e rese cattive le razze pecorine, 
di Spagna quivi tramutate per opera degli Aragonesi, come 
povere di frullo, scarsa lode trovavano te grezze lane da esse 
prodotte; anzi le più volle rifiuto nei mercati stranieri. 

Tra per questo, e le gravezze, l’animo veniva meno all in- 
dustre pastore, metter sue eure in poco profittevole c rischiosa 
industria ; sicché di anno in anno de' lanuti armenti il numero 
scemando, accennava volere con danno della pubblica entrata 
disertare que’ ricchi ed abbondanti pascoli; sotto un dolce e 
benigno clima precipuamente allo allevamento e pastura di essi 
da natura segnato. 

Al certo male però non fu lento a tener dietro il rimedio; 
che a scongiurarlo sollecita si adoperò l'operosità governativa. 
Nuove e più pregiale razze volle un Sovrano Comando fosser 
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menale di Spagna, dalla Sassonia, dalla Svizzera a ringiova- 
nire, e ridonare quel tipo di bontà, per decrepitezza in basso 
tralignamene venuto. 

E questa intelligente iniziativa all' universale fu seme che 
fruttificò gran bene: perocché dalla forza dell'esempio incitali, 
volenterosi concorsero i possessori di armenti, e con gravi cu- 
re, e dispendi all' immegliamento e rigenerazione de' lanuti 
gregari. 

Coll' introduzione ed incrocicchiamcnto della novella specie 
meticcia, a nuova vita si è veduto sorgere allora Ira noi, ed 
a più liete speranze cotesla maniera d’ industria. 

Documento del suo stato prosperoso c proficuo ne sia, che 
ricercale ora vengono ed a caro prezzo pagale le lane nostrali 
in quegli stessi mercati, dapprima tenute spregiate; e come 
sopperiscano esse ai bisogni lutti della nazional fabbricazione 
di lanaggi ; tessendosi e lavorandosi con i (ìli da essi cavali ogni 
specie di panni più fini e pregevoli. 

I saggi presentati nella moslra solenne, tra cui figurano an- 
che le morbide lane delle capre del Tibet, certamente non ven- 
gono'a smentir le parole. Co' propri occhi ad ognuno è stato 
dato osservare que' velli lunghi, spessi e gentili che di presente 
le nostre greggi offrono al lavorio dell’arte, invece di quelli 
irsuti, corti e rari di un dì. 

Mal si apporrebbe chi dall attuale più volentieri ristretto 
numero di lanuti gregari, tenendo riguardo all'antico, inferir 
ne volesse indizio di decadenza. 

Non è mica il numero aritmetico degli strumenti, che clas- 
sifica la forza, o la potenza produttrice ; egli è mestieri, che 
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perfetto ne sia il condegno, il meccanismo alimentalo, e cor- 
retto, ben diretta l'azione, ed uno varrà per due. 

Dal che segue, che immeglialc le razze, ingentiliti i pascoli, 
renduti più acconci, e salubri gli ovili, ed i chiusi, documenti 
autentici ci apprendono, esser quasi del doppio accresciuta la 
produzione delle lane, più pregio acquistando e valore. Oliamo 
è vero che nelle svariate evoluzioni delle produzioni, agevole 
sia con semplici mezzi toccare un massimo prodotto; purché 
il progresso di nuovi melodi non si sia lento a seguire, e si tol- 
leri che la fiaccola della scienza rischiari la pratica. 

meno profittevole devcsi ritenere la cura spiegata per 
lo miglioramento delle razze equine, fin da tempi antichissimi 
gloria ed onore di queste ridenti contrade. 

Posciaehè arabi ed inglesi stalloni del più perfetto tipo si è 
procuralo dare alle giumenti nostrali, immensamente ne ab- 
biamo veduto perfezionala la specie. Da qualche anno a que- 
sta volta spesso nelle pubbliche fiere e passeggi ti è dato in- 
contrare alcun cavallo nostrale, che le svelle, le gentili fattezze, 
le movenze di quei dell antica Sibari rammenti, ed il nerbo e 
la generosità di quei pugliesi stalloni, che nelle cronache spesso 
troviam ricordati deìempi di mezzo. 

Desiderabil cosa sarebbe clic più larghe proporzioni pren- 
desse lo allevamento in istalla, massime delle razze bovine. 
Ma dilicata questione si è questa, che qui non ci c dato trat- 
tare, come quella che all'altra complicatissima si attiene della 
piccola c grande coltura, ed alla presenzimi de navali. 

Facciamo voto soltanto che alfimmegliamcnto e disposi- 
zione delle stalle si rivolgessero il pensiero, e le cure, non fosse 
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altro per la maggiore e più perfetta produzione del letame ani- 
male, che nello stato attuale delle nostre pratiche agrarie dalle 
sole greggi e dalle bestie cornute ci giova sperare abbondante. 

Si ponga ogni diligenza, che costrutte venissero, a seconda 
i precetti della scienza consigliano, ed allora la produzion del 
letame crescerà a dismisura, ed il prolificante purino, e gli al- 
tri sali e sostanze, onde la vita vegetativa si alimenta e con- 
forta, non saranno più per incuria volatilizzali e dispersi. 

HI. 

L’espressione sincera, e non dubbia dell'attuale progresso 
e florido stato della nostra industria manifatturiera, siam di 
credere non in altro ricercare si debba, che in quelle svariale 
opere d' ingegno, e di mano, che manifattori abili ed intelli- 
genti, con nobile gara di emulazione si faceano solleciti som- 
mcltere alla pubblica attenzione, ed al giudizio severo della 
scienza. 

Qualora si pon mente che quelle opere tutte e prodotti am- 
mirandi, non sono più siccome nel passato il risultato di un 
lavoro paziente e penoso, la fatica della mano senza il predo- 
minio della mente, il prodotto di pratiche sterili ed antiquate, 
con lieto animo ci sarà dato inferirne, essere positivo l'avan- 
zamento dell’arte, come promettitore di perfezionamento mag- 
giore. 

Dacché la bontà, e facilità dc'metodi, il più largo insegna- 
mento, rendeva accessibile l’umile artista ai processi riposti, 
agli slanci sublimi della scienza, farle manifatturiera subiva 
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un intiero rivolgimento, una compiuta riforma. Non più un 
cieeo ed oscuro empirismo; sibbene la geometria, la mecca- 
nico, la fisica, la chimica vedi chiamale a guida e maestri del 
più comunale prodotto. Ormai non vi ha industriante di sorta, 
Cui non sian cogniti, e familiari c|ue'mezzi meccanici, le chi- 
miche trasmutazioni, i maravigliosi effetti fisici della luce e dei 
colori, di che l'arte moderna si aiuta. 

Senza essere soggetto, o svialo dalla fallace teoria di poter 
tulio produrre col nazionale lavoro, per proprio istinto e ten- 
denza il nostro artista ad ogni più arduo lavoro dà opera; con 
nobile ardore si cimenta e riesce all'imitazione de' più pregiali 
stranieri prodotti. Nelle ingegnose trasformazioni dèlia figuli- 
na, nell'artistica condotta defluitili metalli, nella felice imita- 
zione de'drappi lionesi, nelle complicale strutture di meccanici 
e fisici islrumcnli, tale una sveltezza d'ingegno ti è data am- 
mirare, una costanza di volontà, che a buon dritto deliba far 
ritenere il nostro artefice a niun altro secondo. 

Poco men di sei lustri queste stesse manifatture venivano 
avviale appena sul cammino del progresso ; dopo breve volger 
di tempo, eccole da bambine divenute mature, ed adulte. Sde- 
gnose di quel protezionismo che ne alimentò la infanzia, non 
più paventano il paragone. 

Ridotte le tariffe protettrici , animose non han temuto di 
spingersi nell'aringo della concorrenza schierandosi sotto la 
rigencralrice bandiera del mutuo cambio. 

Non è nostro divisameuto intanto entrare nella particola- 
reggiata disamina di ciascuno de’ prodotti di arte, di che si ar- 
ricchiva la pubblica e solenne mostra. 
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I! nobile e difficile incarico veniva affidalo ai membri di- 
stinti di questo venerando Consesso, in cinque commessioni 
parlili secondo le categorie diverse, ed eglino l'assolveranno 
con quella maturità di consiglio e tecnica precisione, di elle 
le loro menti si abbellano. Il loro giudizio fallo aperto per le 
stampe, più di una onesta ambizione renderà soddisfatta; I emu- 
lazione inciterà di altri per persuaderli a far meglio. 

Quanto a noi dal lungo tenia cacciali, non potremo che di 
quelle manifatture con brevi parole dir inolio, che per utilità 
generale ed acquistala celebrità all allre sovrastino. Al conse- 
guilo miglioramento c progresso sarà premio maggiore l'omag- 
gio di speciale ed onorata menzione. 

Tra le nazionali manifatture più ricche e pregiate, quella che 
tra tutte per utilità primeggia, ed a buon dritto si raccomanda 
alla stima, e considerazione dell'universale, certamente deli- 
basi ritenere I industria lanaria. 

In breve periodo di tempo abbiamo vedulu sorgere e pro- 
sperare grandiosi e lodali lanifici, che oramai di acconce mac- 
chine provveduti a ribocco, e di melodi più spedili c sicuri fa- 
cendo tesoro, alacremente danno opera a lavori economici e 
perfetti. Que' pannilani che non à guari a caro prezzo ci oc- 
correva importare di Francia, d'Inghilterra, dalla Sassonia, a 
mite prezzo ed egualmente perfetti, ora ci vengono offerti dalle 
manifatture nostrali. Per arrendevolezza, morbidità, compat- 
tezza, solidità, vivacità, e stabilità delle tinte, varietà e tinozza 
di tessuti, i lanaggi nostrali nulla rilcnghiamo invidiar possano 
alla straniera produzione. 

Quali o quanti lavori pregevoli, ed ollremodo perfetti in (pie- _ 
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sisi importnule branca industriale non presentava la pubblica 
mostra In quei lucidi panni neri e turchini, nelle belle se- 
govie di Cai nullo, in que cremisi e scarlatti castori, nelle mor- 
bide flanelle, ne’computli tricò, in quc'lauli c svariali leggieri 
e vellosi tessuti, che il compartimento de' lanaggi ci metteva 
sottocchio, bisognerebbe esser cieco del giudizio, per non av- 
visarvi tale un avanzamento da rimanerne disgradato ogni pre- 
cedente lavoro ; c render degni di lode i generosi sforzi degli 
industriali, che la difficile mela aggiungevano. 

Porlocchè lode sincera, esentila tributar intendiamo all ope- 
rosità ed intelligenza intorno a cosiffatta produzione, sviluppa- 
te indi' interessante opificio di S. Caterina a Farinello , di tali 
svariale e congegnose macchine dall'attività del benemerito 
Cav. Sava fornite, che dallo spurgo lino alla confezione di più 
lini lanaggi provvedono. Come altresì di meritali encomii de- 
fraudar non vogliamo le produzioni lodate e bellissime del Cic- 
codicola, del Zino, del Manna, del Pulcinelli, ed altri; non clic 
gli utili lanifici di Argino, Paletta, Taratila, Lama; i quali al 
vestimento del povero economicamente provvedono, come i 
primi al lusso degli agiati ed ai capricci della muda. 

Gran vanto ed onore medesimamente alle napolitane ma- 
niTallure ridonda dalla serica industria, e dagli stupendi lavori 
che co simi fili s’ intessono. 

Perfezionati, e resi più agevoli i metodi e le pratiche, onde la 
sua trattura, filatura. tintura e tessitura si esegue, non v ita mira- 
colo di arte per vivacità ed intreccio di colorilo, morbidezza, 
regolarità di ordito, precisione e sveltezza di disegno, che nel suo 
slancio progressivo questa industria non si sia fatta a produrre. 
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Il mono artistico ingegno suo malgrado sarà forzato ad am- 
mirare que'ricchi broccati, que fini daimnaschi, quei lucidi grò, 
(incile stoffe operale, quei sopraffini ormesini, quei diafani e 
leggieri tessuti di nuova invenzione, con che la lleal Fabbrica 
di S. Lcucio alletta, e soddisfa il gusto delicato e suscettivo 
delle donne gentili. 

Nè scarsa lode converrà che si accordi alle stupende va- 
rietà delle stoffe rasate e broccato del lleal Convitto del Car- 
minello; come a’ broccatelli e damaschi di ben assortiti colori 
de - fratelli Cosenza, ai drappi del Malora ed alle varietà infi- 
nite di nastri, fiocchi, trine, frange e passamani, che della mo- 
derna tappezzeria formano l'ornamento e splendore. 

Anche un posto distinto nella storia de' progressi dell’ in- 
dustria nostrale meritano senza dubbio i lavori di lino, canape 
e- cotone. Con incessante incremento niuna meglio di questa 
industria seppe rispondere alle provvide cure ed incoraggia- 
menti, che a larga mano fin dal suo primo sorgere prodigati 
le vennero. 

Le tele operale e damascate, le ricche ed eleganti tovaglie, . 
degne per ogni verso di covrir regi deschi, dalla Società Par- 
tenopea inviali; la varietà immensa di variopinte cotonine, di 
ottimi fazzoletti ; gli eleganti servizi da tavola, e dominaselo 
di accurato lavoro, le nanchine, i dobletti, le stoffe colorate e 
stampale uscite da'celebrati opifici di Egg, di Mauro, di Me- 
yer. di Schlepper, di Roeher; gli assortili filati del Won- 
viller; la celebrità ed ampiezza degli stabilimenti, che tanta 
meraviglia producevano; la perfezione dello macchine, la bontà 
e mite costo di tanti utili c mirabili prodotti sono li per atte- 
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slare che in questa branca «Ji produzione, lo slancio industriale 
non si è arrestato nel mezzo del cammino. 

Notevole perfezionamento avvisato ancora abbiamo nella 
fabbricazione de cuoi; nella industria dc’qualila bontà de' nuovi 
melodi, massime per la varietà della concia, ha prodotto mi- 
glioramenti tali, che sono pegno sicuro, poter essi vantaggio- 
samente concorrere con simile merce straniera. 

Medesimamente accennar ù debito agli utili ed economici 
prodotti di feltri, ed altre maniere di tele verniciate, i quali la 
lodevole cura di coloro che a questa specie attendono d'indu- 
stria, e l'amore che mettono neH'arle che professano chiara- 
mente addimostrano, ed il desio sentilo di veder lodati, e fe- 
steggiali i loro lavori. 

Come in tutl'i paesi di Europa i prodotti chimici hanno se- 
guito fra noi i progressi della scienza. Niuna pubblica mostra 
lino al presente, ne avea offerto tale e tanta pregevole varietà. 
Ungimi volea che all'avanzato movimento industriale fosse te- 
nuta dietro la maggiore e più abbondante produzione delle 
chimiche sostanze ; falle ora mai vita e sostegno delle arti e 
manifatture. 

Accresciuta la potenza dcH'economica produzione, in tanta 
luce di tisiche scoverte, le macchine, questo potente ausiliario 
del manuale c faticoso lavoro dell' uomo, ed altri fisici stru- 
menti non potevano mancare all’appello dell'industriale con- 
corso, e veramente han fatto bella comparsa. Giammai per lo 
innanzi se ne vide una quantità maggiore e più varia. 

Motori elettro-magnetici, ruote ad elica, macchine pneuma- 
tiche. apparecchi elettro-terapeutici, parafulmini, bussole, baro- 
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metri, bilance, strumenti geodetici, livelli, turbini idraulici, 
campane da palombai, molini, pompe, macchine, e strumenti 
agrari, macchine a vapore di piccioli mole, ad ogni maniera 
d'industria applicabili, ed altri molli saggi dlsimil fatta, ren- 
dono chiaro, ed aperto quanto presso noi si senta innanzi nelle 
tisiche, e meccaniche discipline. 

Oltreché mettono essi in evidenza quello straordinario ac- 
crescimento di forze, onde nel cammino della civiltà l’uomo si 
avvale per soggiogare, e dirigere gli elementi terrestri. 

Qui dove grandeggiano i pubblici, c reali stabilimenti di 
Pielrarsa, della Mongiana, della Reai Fonderia; ove una schie- 
ra eletta di macchinisti, incessantemente intende al progresso 
della scienza; ove da ultimo attivamente funziona il bell’ opi- 
ficio ili Zino ed Henry, proceder la bisogna non polea altri- 
menti. Ma convenir si debbo però, che superavano i saggi le 
aspettative; non fosse altro, per quelle finite fusioni di che si 
dilettava la vista, e l’arte traeva conforto. 

L’arte di fabbricar bellici strumenti, fu antico vanto delle 
patrie manifatture, nè di presente venne meno alla pruova. Se 
non che ogni cura si vede esclusivamente rivolta al perfezio- 
namento delle armi da fuoco; come le sole di una potenza ef- 
fettiva. e di utilità vera, dopo la scoverta della polvere da sparo, 
e del micidiale cotone fulminante. 

Gli stupendi campioni di fucili da guerra e da caccia, dello 
pistole da tiro o da combattimento, ad uno o più tubi; l’ele- 
ganza e precisione delle montature e batterie, che adatti li ren- 
dono al maneggio ed al tiro, a chiare note ci attestano il po- 
sitivo progresso da’noslri armaiuoli ottenuto. 
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Lode sia adunque agli artefici intelligenti, che intorno a 
quelle opere stupende lavorarono, e massime al benemerito 
Mazza, che l'importante invenzione del Dalvigne applicando, 
e migliorando, di solide carabine, ed eleganti pistole quintu- 
plicava la portala ed il tiro. 

Molti sono stati i sontuosi c perfetti pianoforti presentati 
nella mostra solenne, e grandi i miglioramenti e novità che ab- 
biamo osservato nel loro meccanismo introdotti. 

All'eleganza del disegno, alla solidità di- costruzione, alla 
varietà c ricchezza degli ornati esteriori, i più tra essi accop- 
piavano elasticità di tastiera, dolcezza di suono. protratto vibrar 
delle corde. 

L'alta riputazione di De Meglio, di Helzel, di Sievers, di 
Mack, di Federici, c di altri distinti fabbricanti punto non de- 
clinò nel fallo esperimento; che anzi nuova fama veniva ac- 
quistando di perfezionamento maggiore. 

Avvegnaché scarsi i lavori di ebanisteria, puro i pochi espo- 
sti il -massimo pregio dell'erto toccavano. 

La rara maestria con cui si osservati condotte le intarsia- 
ture de' magnifici deschetti dal de Perris esposti, l'armonia, 
semplicità, ed accordo del disegno, la finitezza dell’esecuzione, 
fanno che a buon dritto ritener si debbano per opere rare, e 
pregiate. 

!Nò di minori elogi reputiamo degni, la sontuosa cappella 
di varii legni intarsiala e condotta, e con raro magistero com- 
messa: non che un trucco, o bigliardo che vogliasi, per pre- 
cisione perfetto, e per ricchezza e varietà di ornati veramente 
magnifico. 
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La fabbricazione delle carte quantunque non abbia smen- 
tito l'antica acquistata riputazione .non ha interamente corri- 
sposto per bontà, perfezione ed economia di prezzo alla nostra 
aspettazione. 

Facciamo voli, perchè ai conosciuti bisogni de'tipogralì, dei 
litografi, degl' incisori, le cartiere del Fibreno e del Liri pos- 
sano pur una volta co' loro pregiati prodotti, largamente prov- 
vedere ; come alimentare ad un tempo il lucroso tradico dei 
parati da stanza; che se pel momento commendcvoli pel prez- 
zo, speriamo acquistino in breve la lucentezza e precisione dei 
forestieri. 

La magnificenza della materia, e la precisione del lavoro 
fanno, che meritevoli di speciale menzione si rendano taluni 
giojelli in brillanti. Massime un' acconciatura per Regale donna 
allogata, vaga per disposizione ed armonia delle pietre, come 
per castigalo disegno pregevole. 

Oli! quale bella comparsa nella mostra solenne, se tulli 
gli orctìci nostri fossero stali incitali dal pungolo della gloria. 
Quale pruova non avrebbero data essi , che l'onore e l’antico 
vanto dell'ano non è aneór spento sotto il bel cielo di Napoli!’ 

I saggi messi in mostra non meno di guanti, che delle ar- 
moniche cordo degnamente bau sostenuto la solida fama, che 
queste due specialità della nostra industria godevano, e go- 
dono tuttavia ne’stranicri e lontani mercati. 

Del loro progresso e miglioramento l’animo veramente ne 
gode, e non possiamo agli antichi, che aggiugnere plausi no- 
velli. 

L'arte vetraria che ne precedenti concorsi faeea bella ino- 
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sira de'suoi svariali c brillanti prodotti povera si è mostrata; 
e quasi è paruto di presente avesse fatto difl'alla. 

Onde è avvenuto che nel rapido avanzare si sia soffermata, 
non cade qui acconcio indagarlo. Ci auguriamo perù, che presa 
nuova lena in più splendida foggia si riproduca. 

L obbligo ci correrebbe, c’I desio di passare a rassegna le 
altre industrie minori, ma oltre i limili che ci siamo proposti 
ci spingeremmo, non senza tema di renderci più del dovere 
prolissi. 

In iscorcio e sui generali diremo che commendevoli sono 
a tenersi pur troppo i speciosi lavori di tassidermia, i miracoli 
della calligrafìa, i gentili lavori dell'ago, le microscopiche in- 
cisioni in avorio, il coltellame di tempra squisita ed a mille 
trafori, i magnifici vasi c lavori «li figulina, le line paglie a ino 
delle fiorentine intrecciate, releganti dorale cornici, i talami 
sontuosi e le cento altre minuterie, di cui lungo sarebbe tes- 
arne il novero, che là al pubblico stettero per attestare il 
buon volere e l'artistico ingegno de' produttori che \i dettero 
opera. 

Come da ultimo una parola di encomio ci sia concesso spen- 
dere per quc'prcgiali lavori di ago, di spola, o di altr’arlc gen-* 
tile. che a rendere più bella la mostra solenne a larga mano 
gli ospizii. i reclusorii, ed ogni altra maniera di pubblici asili 
si mostrarmi pronti a produrre. Bello spettacolo offrendo del 
come il lavoro rigoglioso germogli sotto l'ombra «Iella pietà e 
della beneficenza, eie une, e l'altro a vicenda si aiutino e con- 
fortino per compiere l'opera veramente pia della rigenerazione 
del reietto ! 
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Nè avvenga la strettezza ci tolga ricordar con elogio i nu- 
merosi invi operosamente eseguili dall’ Economiche Società 
delle tante materie grezze, su cui le trasmutazioni dell’indu- 
stria si effettuano; tra cui una varietà grandissima di screziati 
marmi ed altri mineralogici prodotti, non escluso qualche buon 
saggio di lignite, carbonfossile e di ghisa. 

Così onorevolmente come in tale rincontro possano i loro 
sforzi generosi assolvere la scientifica missione, che loro è dato 
di compiere; e sempreppiù intendere la mente all’incremento 
maggiore di quella civiltà industriale, che per essere matura 
e completa tra noi, di più ferro e carbone ha mestieri, come 
i soli elementi che alimentar possano il vapore, unica ed in- 
esausta sorgente di lavoro e di forza. 

Dietro di che sull'assieme degli sforzi e de’risultamenli ot- 
tenuti in ciascuna delle taute e svariate branche industriali, 
intorno a cui abbiamo veduto svolgersi, e adoperarsi l’operosa 
attività, F induslre sapere della nostra classe operaria, egli è 
mestieri che il cuore, c la mente di chiunque metta affetto 
nel patrio avanzamento possano riposarsi soddisfatti, e tran- 
quilli. 

Quando si è pervenuto in molti rami d’industria ad otte- 
nere prodotti perfetti, ed a prezzi discreti, puossi a buon di- 
ritto, secondo i canoni più ovvi della economica scienza, pro- 
clamare a fronte alta che floridissimo sia lo stato industriale di 
un Regno. 

Grandioso lo spettacolo dell’ultima solenne mostra, se sarà 
seme che frulli onore alla intelligente iniziativa di chi prepo- 
sto alla direzione degl’ iuterni negozii volle con inusitata e più 
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magnifica pompa si celebrasse cotesta festa dell’ iuduslrie no- 
strali, a documento duraturo ne rimarrà la memoria di quella 
civiltà che lutto dì vediam crescere e prosperare sotto i bene- 
fici influssi di un reggimento amoroso, e paterno. 

Allargalo il dominio dello spirito, aumentata c sviluppala 
l'umana intelligenza, resi più generali e comuni gli scientifici 
c tecnologici insegnamenti che da quella mostra a larga mano 
ricavare si potranno, siarn certi si affretterà l’ incremento della 
industria nostrale. / 

In queste felici contrade ove a penosa sterilità non avviene 
che si condanui il lavoro; ove a ciascuno per protezione go- 
vernativa è dato tranquillo godere il fruito della propria ope- 
rosità ; ove l'elemento cristiano sempre a nuovi slanci sprona 
la mente, nuova forza infondendo alla umana intelligenza e 
sviluppo, nuovi progressi non saranno nè lenti, nè dubbi. 

Di tanto prosperoso successo, delle liete speranze avvenire 
a Dio Ottimo Massimo adunque le debile grazie rendiamo ; 
ed all’Augusto Padre e Sovrano, che alle nostre fatiche sorri- 
dendo, il massimo premio largivaei che ci era dato sperare. 
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PREMESSA 


Il Reale Istituto d'incoraggiamento, chiamato a pronunziare il suo giudizio sui 
premi da proporsi a S. M. (d. g.). in vantaggio de' fabbricanti e manifatturieri 
che a gara concorsero nella solenne quinquennale mostra, inaugurala il 30 Maggio 
del volgerne anno, ripartiva i saggi esposti in cinque classi, e creava nel suo seno 
cinque commissioni, incaricandole dell'esame minuzioso ed imparziale di ciascuno 
obbielto. 

I.e classi furono le seguenti 


1. - MARMI, FOSSILI, MISERALI, ED OGGETTI CHIMICI 


Pr- fessuri D. Gioventù Guerini 

• D. Stefano delle Chiajé 

• D. Oronzio Costa 

• D. Domenico Minichini 


Professori Cav. D. Giovanni Cue ne 

• Cav. D. Francesco Ronchi 

> Cav. D. Nicola Meloni 

> Cav. D. Benedetto Vulpes 


2. -TESSUTI DI LANA, FILO, COTONE E DRAPPI 

Prendente Cav. D. Felice Santangelo j -Cav. D. Vincenzo Flauti 

Professore D. Domenico Presuiti | Prof. D. Francesco Briganti 

Vice- Presidente Marchese D. Giammaria Pool 


3. -MACCHINE, LAVORI DI FERRO, BRONZO, ARMI E LAVORI DI ACCIAIO 

Cav. D. Ernesto Capocci i Professore D. Nicola Trudi 

Cav. D. Ferdinando de Luca I Commen. D. Luigi Corsi 

Cav. D. Francesco del Giudice 


A. -MOBILI, ISTRUMENTI MUSICALI E CORNICI 

Cav. D. Ferdinando de Nunzio ! D. Nicola Laurenzar.o 

D. Luigi Sanseverino Conte di Chiaromonte | D. Carlo Santangelo 


5. — TIPOGRAFIA, CALLIGRAFIA, RICAMI, CUOI, ARTI CERAMICHE, ED OGGETTI DIVERSI 

Prof. D. Mario Ciardini i Prof. D. Leopoldo del Re 
Cav. D. Michele Tenore | ■ D. Giacomo M. Paci 

Professore D. Francesco Bruno. 

Ogni Commissione eleggcvasl un Segretario per la redazione dei corrispondenti 
rapporti. 

Per la prima classe il Prof. D. Giovassi Guatisi. 

Per la seconda il Prof. D. Francesco Brigasti. 

Per la terza il Cav. D. Frascesco del Giudice. 

Per la quarta il Sig. D. Carlo Sastasgelo. 

Per la quinta il Prof. D. Frascesco Bruso. 
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PRIMA CLASSE 


MARMI, FOSSILI, minerali e prodotti chimici. 


Sii, N on Presidente 


La Commessionc che dcstiuaste ad esaminare i marmi, 
i fossili , i minerali ed i prodotli chimici , che trovatisi 
esposti nella solenne Pubblica Mostra, adempie per mezzo 
mio allo incarico ricevuto, col presente breve rapporto. 
Innanzi tutto fa mestieri prevenire essere stato nostro solo 
ed unico proponimento di menzionare per sommi capi 
tulli gli oggetti indicati, col considerarli nel generale per 
classi, non già di farne una circostanziata descrizione, e 
tanto meno di portarne un giudizio minuzioso ; dappoiché 
non era questo conveniente per l’oggetto nostro , e per- 
chè, avuto riguardo alla particolare natura di talune ma- 
terie , avremmo dovuto per ciò fare sottoporle a pruove 
sperimentali, nè starcene alla fede altrui , o solamente a 
quel che ne pareva alla semplice vista. Intanto in onore 
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del \ero dal bel principio sentiamo l’obbligo di far notare 
t-lie veruna delle passate Pubbliche Mostre, delle quali ci 
ricordiamo, è stala così ricca in materie naturali ed in pro- 
dotti chimici, come l'attuale, a segno che lunga opera im- 
prenderebbe chi volesse ad uno ad imonon clic descriverli 
accennare. Ciò per noi è luminosa c bella pruova di fatto, 
di sempre più valutarsi presso di noi l’importanza e la pra- 
tica utilità delle naturali discipline, e di essersene più 
diffuse le conoscenze ed il gusto. 

1."- MARMI 

Fra le materie esposte delle quali discorriamo, tengono 
un luogo distinto gli svariati c numerosi saggi di marmi 
e bianchi e bellamente screziati di varii colori delle Pro- 
vincie di Napoli, di Terra di Lavoro, di Principato Ultra, 
di Basilicata, di Abruzzo, di Capitanata, di Bari e delle Ca- 
labrie, di guisa che saremmo quasi indotti a dire formare 
essi soli una compiuta raccolta de’ marmi del Regno. 

Tra quelli di Terra di Lavoro in ispczialtà son pregevoli 
i saggi di marmi gialli di Pietraroia, e quelli de’ Monti di 
Caserta, che assomigliano i marmi ruiniformi di Firenze. 
Degni ancora di esser particolarmente notati sono i marmi 
lumachella c gli ooliti di Vitulano, non che quelli di S. An- 
gelo la Scala, di Montevergine c di Montemiletto in Prin- 
cipato Ultra; come pure un bel saggio di marmo nero c 
gli alabastri lutti del Gargano. Ma, per lacere di altri, tra 
i belli bellissimi, per finezza di grana, per polimenlo per- 
fetto, per vivacità c finezza di colore sono, tra quelli di 
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Abruzzo Cilra, i marmi a fondo roseo e quelli a fondo ver- 
dino, di magnifico effetto e che non saprebbesi desiderare 
migliore. Più diffusa che sarà la conoscenza e pregiata la 
qualità di tali marmi, giova augurarsi che vcrran viepiù 
adoperati per decorarne mobili , edifizi , monumenti e 
Tempi. 


2.° - FOSSILI E MINERALI 

Vati per numero quasi di pari co’ marmi i molti saggi 
di carboni minerali, che per dirla in una, quali che sieno, 
torbe, legniti di superiore o d’inferiore qualità, o litan- 
traci propriamente detti, ritener tutti debbonsi come pre- , 
ziosi pe’ bisogni delle arti. — Si distinguono tra tutti e 
primeggiano per buona qualità quelli di Agnana , la cui 
miniera già da alcuni anni in attività, oramai per l’uso e 
lo smercio che se n’è fatto, se n’è assicurata la ricchezza 
e la superiore qualità. A quelli di Agnana nell’apparenza 
nulla cedono, o son se vuoisi anche superiori, i saggi di 
ottima legnile di Tropea, di Abruzzo del Mommo c qualche 
altro. Ma lo diremo apertamente a che servono queste e 
tante altre indicazioni di località di carbon fossile , se si 
lascia tuttora sepolto? Per il che invece di limitarsi a rac- 
coglierne saggi per Musei, o per tenerne occupalo il nostro 
R. Istituto - , invece di andarli cercando a fior di terra, in 
suoli scoperti da torrentuoli o dove si veggono a nudo per 
frane, si dia energicamente opera, dopo gli studi oppor- 
tuni, sussidiati dai lumi della scienza attuale, a togliere 
tutti gli ostacoli , a trovare i modi , od implorare i mezzi 
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di facilitazione che si reputeranno indispensabili, per ca- 
varne le miniere a date profondità , ove fuori dubbio si 
troveranno ancora di qualità immensamente migliore di 
quella de’carbon fossili raccolti presso che alla superfìcie 
del suolo. — Con attività e perseveranza, siam certi, ces- 
seremo di essere per tal genere tanto poveri quanto ora 
lo siamo, e potremo supplire ai bisogni di talune arti col 
carbon fossile del nostro Regno. 

Considerazioni analoghe alle precedenti debbonsi rigo- 
rosamente applicare ai molli minerali utili, come grafite, 
ardesia, asbesto, gesso , blenda , galena , limoniti , ferro 
carbonato, calcopirite, moliddenite, cinabro, stibina, quar- 
zo per vctriere, quarzo piromaco ed altri che possono leg- 
gersi neU’ELENCo dato alle stampe , che sono stali inviali 
dalle Provincie per la Pubblica Mostra, di che tributiamo 
sinceramente la dovuta c meritata lode a coloro che si 
han preso tanta cura di fare. 

Per gl'intelligenti basta il solo averli nominati per ad- 
ditare la grande utilità che se ne potrebbe ricavare, e che 
intanto è increscevole il sapere non tutti mettersi a pro- 
fitto come converrebbe. Ognuno ricorderà certamente con 
piacere e piena soddisfazione l’aver veduto nella Pubblica 
Mostra del 1844 i prodotti dima grande Fonderia stabi- 
litasi a Napoli, e che tuttora prospera, la quale allora col- 
l’adopcrare esclusivamente minerali di Sicilia, espose col- 
locati a fianco ai saggi di galena, il piombo e l’argento 
che se n’erano separali, e l’ antimonio schietto e regolino 
vicino all’antimonio solforalo, e che per tutti i riguardi non 
lasciavano nulla a desiderare. Nondimeno nutriamo la spe- 
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ranza che la diligente operosità delle Società Economiche, 
alle quali dobbiamo i saggi in discorso , faranno quanto 
è ne’ loro mezzi per additare al Reai Governo tutto l’oc- 
corrente per ricavarsene i vantaggi ed i profitti che sono 
atti a dare tali naturali ricchezze, per farle cessare di es- 
sere materie inerti ed infruttifere, col separarne ciò che 
contengono di pratica e positiva utilità generale. Al che 
siamo in debito di aggiungere, che dietro le indagini, le 
perlustrazioni ed i saggi che conosciamo eseguirsi per or- 
dine superiore, molto tempo fuori dubbio non passerà che 
le arti altri immegliamenti riceveranno coll’acquisto dei 
prodotti utili delle materie minerali del nostro suolo. 

3." -ASFALTO 

Come appendice ai minerali del Regno ricorderemo i 
varii pregevoli saggi d’asfalto che han figurato nella Gran 
Sala, appartenenti a due diverse fabbriche. La prima delle 
quali , stabilita nell’Isola di Sora col deposito in Napoli 
(Strada S. Anna de’ Lombardi n.° IO) è de’ fratelli Manna 
e vien diretta dall’architetto sig. Tommaso Orsi. In questa 
si adopera materiale cavato dalle miniere dello Stato Ro- 
mano, di che hanno concessione indefinita, e vi lavorano 
tra Napoli c Sora un circa sessanta individui. 11 saggio di 
asfalto purificato e quello marmorato presentato da questa 
fabbrica non mancano di raccomandarsi per qualità , e 
meritano di essere encomiati. 

L’altro opificio, della Società dell’architetto sig.Salvalo- 
re Guglielmi e Compagni, è in Manoppello in Provincia di 
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Chieti, ove sono le miniere. Tale Società intende all'estra- 
zione e purificazione de’ minerali biluminiferi indigeni , 
ed i molti saggi mandali di asfalto sommamente purifica- 
to, di asfalto manifatturalo in pani, le tre tavole ad imi- 
tazione di marmi , ed il saggio di pece minerale han ri- 
chiamato per la loro bellezza rattenzione di quanti han 
veduto la Pubblica Mostra, che non avrebbero saputo de- 
siderarli migliori ; ed infatto possono venire in concorrenza 
co’ più perfetti di simil genere e vincere anche la gara { . 

Nel terminare questa prima Parte del nostro rapporto 
non vogliamo neppure ommettere di menzionare con lode 
la terra rossa, la gialla e la bianca lavate per uso di co- 
lori , tratte da talune cave di Pozzuoli , di proprietà del 
sig. Cosmo Assanti, Contabile generale deU’Amministrazione 
del Registro e Bollo, dal quale sono state esposte. 

4." -PRODOTTI CHIMICI 

Dopo questo breve cenno de’ prodotti minerali del Re- 
gno, con la medesima brevità discorreremo de’ preparati 
chimici. 

Alcuni de’ prodotti chimici che si veggono nell’attuale 
Pubblica Mostra sono stati ancora e sempre esposti in tutte 
le precedenti - ed altri per la prima volta si presentano 
al giudizio del Pubblico e del R. Istituto. Ai primi appar- 
tengono quelli di uso generale ed indispensabili per tutte 

1 In Manoppello per tale fabbricazione lavorano più di cinquanta ope- 
rai, e vi si eseguono ogni anno più di sedicimila ducati di lavoro. 11 de- 
posito nè in Napoli, Largo Gran Dogana n.’ 7. 
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le arti e le manifatture con le quali ha attenenze la Chi- 
mica: tali sono l’acido solfòrico, l’acido nitrico, l’acido 
muriatico, l’allume , il solfo, l’acido borico , il borace , il 
cremore di tartaro, il sale ammoniaco, che sono stati man- 
dati dalle ognora lodate fabbriche de’ signori Tournè, Nun- 
ziante e Gabriele Ferrara, ai quali è stato sempre largo di 
lodi e d’incoraggiamenti il nostro R. Istituto. Non per ac- 
crescere però il numero della serie de’ prodotti chimici si 
sono questi anche ora presentati , ma primieramente per 
far conoscere di continuarsi a fabbricare di prima qualità, 
e di essersi anzi portati ad una purezza, che trattandosi di 
materie preparate in gran copia per uso di commercio, non 
si può maggiore , come in pruova il magnifico allume di 
Tournè e l’acido borico de’fralelli Nunziante; ed in secondo 
luogo per mostrarne ancora la diminuzione de’prezzi rispet- 
tivi , come sarà facile di rilevare mettendo questi in confronto 
con quelli d’un tempo. I preparati quindi in disamina merita- 
no di essere altamente lodati e son degni di particolare di- 
stinzione. Ancora, tra le cose che stimiamo degne di nota 
speciale è il vedere la moltiplicitàde’saggi di cremore di tar- 
taro da varie parli mandati, come in grazia d’esempio quelli 
della fabbrica di Emilio Musciacco in Brindisi, di Paolo e fi-» 
gli Campanelli in Teramo, di Giuseppe Tucci di Lancia- 
no, ecc.ecc.il che pruova in modo evidente che le fabbriche 
se ne sono moltiplicate; che in ogni luogo si procura di ma- 
nifatturare questo sale così utile ed importante;ci fa crede- 
re che nulla ne rimane perduto ; che non se ne spedisce 
oramai più di greggio allo straniero e di consumarsi in con- 
seguenza nel Regno per l’incremento di altre manifatture. 
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I signori Schlaepper, Wenner c Compagni, co’loro opifi- 
cii in Salerno, oltre gli acidi solforico, nitrico, muriatico, 
e radume hanno ancora mandato cloruro di calce , sale 
di soda, soda cristallizzata, solfato di soda, solfato di fer- 
ro, ecc. ,e per la prima volta de’ saggi di fior di robbia no- 
strale. Noi non possiamo per istreltezza di tempo e per 
deficienza di opportuni schiarimenti dare su questi ultimi 
un particolarizzato parere •, per il che ci restringiamo a 
dire che essi assicurano di esser giunti, dietro lunghi studi, 
a potersi servire della robbia nostrale alla pari di quella 
estera. E come ciò arrecherà loro ed all’arte tintoria, del- 
la quale sono tanto benemeriti, grandi vantaggi, noi ci 
congratuliamo di esser essi pervenuti a tanto, che certa- 
mente migliorerà ancora la loro stimata tintoria di tele 
stampate. 

Meritano ancora particolare menzione i preparali per 
esclusivo uso di manifatture esposti dal sig. Muudo, quali 
sono l’acido pirolegnoso greggio e semirettificato ; varie 
qualità di sode, e le pirolegniti di ferro, di rame, di calce 
ed in ispeziallà la pirolegnite di allume, che è suo parti- 
colare preparato, rispetto al modo come l’otliene. Di questi 
preparali molto uso fanno i signori Schlaepper e Wenner, 
Avalloni, Claraer ed altri, di modo che grande spaccio ne 
fa il sig. Mundo. In considerazione quindi delle utili ap- 
plicazioni che se ne fanno non guarderemo pel sottile tali 
prodotti che il sig. Mundo ha il primo preparali in grande 
tra noi, ed in riguardo della loro tecnica utilità lo inco- 
raggiamo a proseguirne la fabbricazione, e a mano a mano, 
limitandoci semplicemente a quello che ora fa, di aggiun- 


Digitized by Google 


— 39 — 

gervi ancora l’acido pirolegnoso e gli acetati adoperati 
nelle arti purificati. 

Il sig. Alessandro Zupj , che altra volta presentò al nostro 
R. Istituto il solfato, il nitrato ed il cloruro ferrici perfet- 
tamente bianchi, ha ora esposti taluni piccoli saggi di co- 
lori , quali sono il giallo di cromo , l’arancio ed il color 
canario di cromo, l’azzurro di Prussia, un verde rameico, 
della lacca carminiata, del cinabro della Cina e della terra 
rossa di Spagna. Come la fabbricazione de’ colori per la 
pittura non è ancora giunta tra noi al segno che si vor- 
rebbe, stimiamo meritar qualche lode il sig. Zupj pe’ saggi 
che ha presentati. 

Per nulla ommettere di quanto è stato esposto ricorde- 
remo ancora che il sig. Pietro Lamberti , farmacista in 
Portici , ha mandato un saggio di olio de’ semi di ricino 
ed un altro di olio di mandorle da lui purificati con par- 
ticolare suo metodo, del quale non avendo noi conoscenza 
non possiamo dire se su i metodi noli e generalmente in 
uso di purificazione degli olii grassi, abbia qualche van- 
taggio. 

Da ultimo porremo termine a questo breve cenno col 
far parola de’ preparati chimici, quasi lutti di uso medici- 
nale, de’ signori Teodoro, Gustavo e Luigi Hermann di Ba- 
viera e stabiliti da otto anni inNapoli, e di quelli del nostro' 
pr. di Chimica sig. Paura. 

I signori Hermann hanno esposto una collezione di 
trenta prodotti chimici, che dichiarano di avere essi stessi 
preparati, tra i principali de’ quali, per tacere de’ più co- 
muni , noteremo gli acidi benzoico cristallizzato , acetico 
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concentrato, cromico concentrato, fosforico , pirogallico, 
e valerianico ; il cianuro di mercurio, il cianuro di ferro 
puro ; il bromuro di potassio , il bromato di potassa -, il 
ioduro di potassio, di piombo, di mercurio cristallizzato ; 
la morfina; la stricnina; la peperinapura ed il collodio: 
i quali lutti come si raccomandano per la loro buona qua- 
lità , cosi ne tributiamo la dovuta lode ai preparatori si- 
gnori Hermann. 

Finalmente il sig. Raffaele Paura ha esposto quaranta- 
sette prodotti chimici da lui con molta diligenza preparati, 
come un saggio di quel che si propone di fare in grande 
coll islabilirne una fabbrica. Tali composti, quantunque 
ora per la massima parte in piccoli saggi , sono , tranne 
qualche eccezione, tutti di uso medicinale, e son propria- 
mente quelli che non tult’i nostri farmacisti preparano da 
loro stessi, principalmente perchè fatti in piccolo costano 
molto più che preparati in grande, ragione per la quale 
non tornerebbe loro conto di farli. Finora tali farmachi e 
preparali si sono fatti venire da Francia e da Germania , 
e v’ha chi ne fa spaccio e ne tiene particolari depositi. 
Quelli presentati dal sig. Paura trovansi indicati ncll'ELENco 
dato alle stampe, e per brevità non reputiamo di doverne 
qui ripetere i nomi. Egli ne nota alcuni per particolarità 
di forma, di colore e qualche altra fisica proprietà non 
comune, il che dimostra la gran precisione e la cura che 
ha avuto nel prepararli. Fa il sig. Paura conoscere di 
avere pel primo estratto in grande il iodo dalle alghe rac- 
colte nel golfo di Napoli; il primo ancora che ha preparalo 
tra noi il ioduro di chinina, e fatti i primi saggi per ollc- 
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nere i princìpi immediati della chinachina ed i sali di chi- 
nina; col proponimento di stabilirne una fabbricazione in 
grande. 

Ha egli ancora presentato del così detto bianco di zinco, 
il quale fu fin dal 1782 proposto da Guyton-Morveau per 
uso di pittura, e che ci auguriamo di vedere presso di noi, 
come altrove, sostituito per tale oggetto alla cerussa di 
piombo , in considerazione de’ rilevanti e conosciuti van- 
taggi igienici, economici ed artistici che ha su questa. 

Meritevole di tutta la lode è tale progetto del sig. Paura, 
e desideriamo di vederlo attuato, come egli promette, 
con che verremo ad esimerci dal pagare un tributo allo 
straniero per preparati che di giorno in giorno si van ren- 
dendo di uso più generale, e potremo averli ancora a più 
discreti prezzi. Egli per fermo a mano a mano ne estende- 
rà la serie, e vi aggiungerà similmente, ne siam certi, tutti 
que’ che si controdistinguono col nomedi reagenti chimici, 
col farli di quella perfetta purezza che è loro indispensa- 
bile, con che si renderà benemerito presso tutti i cultori 
della scienza chimica del nostro Regno. 
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SECONDA CLASSE 


DELLE MATERIE PRIME ATTE A FILARSI, E DE’ TESSUTI. 


MRIIMO PRELIMINARE 


Le materie prime che alimentano i telai ed ogni altro 
simile ordegno da tessere in un paese, come il nostro, 
eminentemente produttivo nell’ Agricoltura, e nella Pa- 
storizia (due scienze perfettamente connesse , due rami 
che separar non si possono) ragion vuole considerarle 
da prima sotto l’aspetto della loro sorgente, e quindi sotto 
quello delle bellissime e svariate forme , cui i vigenti 
sforzi delle arti han saputo giugnere e presentare al giu- 
dizio, al genio e al sapere di tanto popolo accorso a questa 
veramente solenne Mostra delle manifatture napolitane , 
poiché in colai guisa esaminate porgono il destro d’ e- 
sporre senza municipale preoccupazione se le primarie 
nostre industrie a fronte delle trascorse abbiano oppur 
no dato un passo innanzi, dove la Meccanica loro abbia 
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prestato soccorso e con quali mezzi , e se i prodotti sotto 
l’odierno impero della istruzione- tecnica possono gareg- 
giare con gli stranieri , od almanco sovvenire al difetto 
di quelli nell’agiatezza del consorzio civile. 

Nozioni son queste, che avvalorale tratto tratto da utili 
riflessioni apriranno la strada all’intento cui noi tutti una- 
nimi miriamo ; di valutare cioè più avvedutamente gli 
sforzi de’fabbricanli ne’saggi delle loro manifatture , ed 
insieme apprestare all’economista, all’uomo di stato, al 
legislatore principii generali , rimarchevoli e per quanto 
ci è concesso esatti , affinchè coordinali , calcolali e di- 
scussi nel campo intellettuale ed astratto, potranno que- 
gl ino dedurne tulle le conseguenze , anticiparne i risul- 
tamene, e con saviezza dirigere le provvidenze al comun 
fine, al maggior bene dell’universale. 

Posto ciò sembra opportuna cosa il dare al presente 
rapporto una classificazione quasi che scientifica, ed essa 
relativamente allo interessantissimo ramo d’industria af- 
fidato alle nostre iudagini. E poiché avanti abbiam signi- 
ficato di far precedere alle sostanze convertite in diffe- 
renti tessuti le gregge o primitive , così sotto le materie 
animali nel capo primo parleremo della lana, nel secondo 
della seta, e nel terzo, come semplice appendice, della 
famosa lanapinna de’ Tarantini. Sotto poi le materie ve- 
getali , seguendo la stessa divisione, tratteremo del lino, 
della canapa c del cotone. Finalmente ne’ paragrafi di 
ciascun capo noteremo gli oggetti venuti alla concorrenza, 
ne indicheremo l’attuale loro stato , sia di tentativo , di 
progresso, di floridezza o di decadenza, e li compareremo 
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pure a quelli delle passate mostre , e segnatamente agli 
ultimi del 1844. 

In questa guisa, illustri Colleghi, abbialo creduto di- 
sporre le cose, onde avviarci con un cert’ordine all’ad em- 
pimento dell' onorevole , ma pur troppo grave uffizio cui 
siamo stati chiamati, e nel tempo stesso mostrare a cia- 
scun di voi l’occorrente per meglio e senza stento pro- 
nunziare giudizio intorno a’saggi dell’attuale gara indu- 
striale: giudizio che legato in bel modo allo stimolo inco- 
raggiante delle lodi, de’premii e degli analoghi provvedi- 
menti governativi spingerà lamino de’nostri fabbricanti a 
rendere vieppiù perfetti i loro lavori , e menomare cosi 
la troppa vaghezza che sentiamo per le manifatture di 
ol tremori li. 

,v i 
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SEZIONE PRIMA 


MATERIE AMMALI. 


CAPO PRIMO 

LANA. 


La Pastorizia ad onta de’molli dissodamenti portati su 
le più belle boscaglie, pendici e falde de’monti, pureman- 
liensi alquanto florida e produttiva. Ricordiamo , ed è 
pur vero , un’epoca non troppo felice , in cui essa mal 
rispondeva a’bisogni de’nostri crescenti opificii; ma oggi- 
mai fatto riflesso al considerevole aumento del bestiame 
minuto, e alla condizion migliore , ne segue die co’suoi 
velli, sebbene poco gentili, sostiene buona porzione dei 
lavori, ed ancora ci somministra altri proventi da poterne 
fare mediocre traffico. 

Nel commercio si fa distinzione tra lana di tosatura e 
lana morta , oppure secondo il linguaggio di talune nostre 
contrade tra lana mozza e lunga , le quali tutte vanno 
promiscuamente sotto la generica voce di lane gregge 
colCuntume o senza. I negozianti preferiscono sempre alle 
altre paesane le pugliesi , cd in mancanza di queste le 
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calabresi. « Ma per quanto preziosi esser possono i doni 
di natura nulla valgono senza la istruzione degli abitan- 
ti j, diceva sul proposito un dotto economista. 

Gl’incrocicchiamenti di razze con arieti di puro sangue 
non da molto introdotti nel regno, e qualche raro esem- 
pio di coltura di prati artifìziali ben riconfermano co’ma- 
ravigliosi effetti , che ottenuti se ne sono dovunque li 
hanno posti in fatto, la felice riuscita, il sommo vantag- 
gio. E qualora si estendessero tali mezzi e s’ inculcasse 
a proprietarii la convenevole costruzione , situazione e 
nettezza delle stalle , ove hanno a riposare gli armenti , 
la buona lor custodia , certo si otterrebbe più valida sa- 
lute , copia maggiore di latte , pelli migliori , lane più 
morbide e nitide. Frattanto « non a misura che il lusso 
si è accresciuto, si è del pari accresciuta la nostra indu- 
stria ). I lanifìcii non possono darci taluni generi di tes- 
suto per finezza, pastosità ed eleganza ricercatissimi, at- 
teso che noi manchiamo di capre del Tibet e di merini 
in quel sufficiente numero da poter comporre estese man- 
drie. È degno rammentare che oltre a’tanti grandiosi velli 
di montone e pecore melicce , spediti dalla R. Società 
economica di Capitanata, e da lei prescelti tra le rinomate 
greggi di colà, ne abbiamo pur sott’occhio taluni delle 
prefate spezie straniere - , ed essi si appartengono aS.A.R. 
il Conte di Traili in Tressanti, al Barone Alfonso Barracca 
in Calabria Ultra 2.*, alla Baronessa GallucciPassalacqua 
di S. Gio: in Fiore, e a’sig. 1 Nicola Tafuri e Gaetano 
Giovinazzi di Castellanneta. Ma sono saggi che ci aprono 
il cuore alla speranza di vedere come nelle campagne 
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della Gran Bretagna, della Francia e dell’Alta Italia ancor 
nelle nostre , assai più amene e feraci , cotali preziosi 
animali assuefatti e moltiplicali. D’ altronde saremo in- 
giusti nell’asserirc che le lane delle pecore melicce appo 
noi non dessero pannine buone e di durala , anzi sem- 
braci util cosa per mezzo degli esempli 1’ additare al co- 
mune de’nostri possedenti e pastori il miglioramento sem- 
pre crescente, che va osservandosi mercè la introduzione 
di pregevoli arieti nelle numerose mandrie de’ prelodati, 
e in altre ( Marchese Cappelli , Casa Bovino e Piguatelli 
Fucnles , Fratelli Barone quondam Alessio , Gio. Batista 
Properzi ); acciò eglino rincorati procureranno diffondere 
le scelte razze di questi lanigeri , accrescerle in ragione 
della estensione e feracità del suolo, e co’ lumi di una 
meglio intesa coltura mantenerle. Allora si che potrà dirsi 
« di aver noi fatto l'occorrente e lo scopo ottenuto ». 

a I. — LANE FILATE 

Per ragionar poi di quello che più da vicino ci tocca, 
riesce dolente il non vedere in questa esposizione nè lane 
scardassate , nè pettinate. Solo osserviamo alcuni saggi 
di lane filate (ordito e mezz’ordito) unitamente a de’ tes- 
suti dozzinali per coltri e abiti, che vi sono stati posti da 
Loreto Mazzetti dell’Isola di Sora. 

Rispetto affiati essi valgono abbastanza, perchè uguali, 
elastici, morbidi, digrassali, perfettamente bianchi e del 
uum. 14 a 36; non però da poter sostenere il paragone 
colle mostre altra volta presentale da Carlo Lambert, an- 
che colà stabilito. 
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Questo diligente industrioso e suo figlio dirigevano una 
Casa , che nel 1844 tutta occupavasi a produrre slami 
del num. 30 , 40 e 34 a prezzo discreto , e tessuti rasi 
d’ogni sorta, il di cui maggior pregio si era (fidando sul- 
le assertive de’Lambert) che la materia prima veniva dai 
merini del regno. Pertanto al dispiacere corre in aiuto il 
pensiero , e ci rammenta d’aver noi lanificii ben forniti 
d’ordegni ed arnesi, sian dessi antichi, siano di ultima 
costruzione, per filare, lavare , digrassare , garzare , ci- 
mare, tingere, tessere, ravviare il pelo e per quant’altro 
bisogna all’opera de’ drappi. Onde presupponiamo che la 
pochezza di tali saggi dipenda da certe pregiudizievoli 
ragioni degli stessi manifatturieri, i quali sedotti da tra- 
boccante amor proprio tengono a vile lo esporre ele- 
menti in vece de’lavori belli e fatti. Ma per essere sinceri 
rimettiamo alla loro considerazione, che senza buoni ele- 
menti mai riescir possono lavori perfetti , e che senza 
quelli si dà motivo a sospettare di frode. 

S s.— PANNINE 

Le rinomate fàbbriche di Sava , Zino , Manna , Polsi- 
nelli, Ciccodicola e di altri, le quali concorrendo sempre 
nelle passate mostre , aggiugnevano colle pannine nuovo 
lustro aH’industriauapolitaua, e rispondevano bene agl’in- 
coraggiamenli loro accordati dal K. Governo, e massime 
alla tariffa del 1824, che grava la importazione delle lane 
straniere di ducati nove per canlaio. 

Nello stato presente i nostri manifattori pure danno 
non equivoca prova di operosità. E sì che i castori , le 
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circassi e, i tricot*, le cassinet e le flanelle dello slesso 
Sava; i panni , i drap* d'èté gl’imperiali i satin , e le se- 
govie dello Zino, del Polsinelli, del Manna; i doppii scialli 
a svarialo disegno, ed i tricots forti c leggieri di Ciccodicola 
per tessuto uguale ed esalto, per tinte vivaci e persistenti, 
per forbitezza , finezza e buon gusto richiedono l’ atten- 
zione deiristilulo. 

Nondimeno, secondo il nostro modo di vedere, è uopo 
indicar qui la condizione di alcuni tessuti rimasta quasi 
stazionaria , come ci sembra nelle pezze di castoro del 
Polsinelli e dello Zino. Al contrario nelle altre, e segna- 
tamente in quelle di Ciccodicola , siamo convinti del po- 
sitivo grado di miglioramento. 

Sono stati eziandio messi in veduta i tappeti tutta lana 
di Amalia Arcari,non che dell’Ospizio di S. Ferdinando in 
Salerno e dell’ Istituto delle Girolornine in Basilicata col 
campione di barracano a quadriglie , le pannine , i drap 
pilotz e le flanelle fine ed ordinarie de’fratelli Odorisio in 
Chieti; i scialli ed i dommaschi-lani per mobili di Giacomo 
di Crocchio in Lanciano; le copertine di lana e seta lavo- 
rate in Solmona, e le stoffe di lana e cotone dell’Ospizio 
Francesco I. in Giovinazzo. 

In mezzo a tanta copia di lavori, ricevuti dalle provin- 
cie, intendiamo pur troppo che non potrebbe l’Istituto com- 
piere sua missione senza prima additargli il nostro debole 
parere. Adunque diremo che l’Ospizio di S. Ferdinando , 
i fratelli Odorisio e l’Ospizio Francesco I. camminano per 
le vie del progresso, e che gli altri vi vanno troppo lenti 
e senza coraggio. 
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Ma dimenticavamo ira le rinomale fabbriche di questa 
capitale quella delsig.' Gabrielli, diretta da Angelo d’Arco, 
in via S. Arcangelo a Baiano. Egli il d’Arco, vecchio co- 
me è nell’arte, da gran tempo si distinse per invenzione 
e miglioramento di alcuni tessuti , e ne ricevè in premio 
quattro piccole medaglie di oro ed una d’argento. Adesso 
viene con corredo ancor più ricco. In falli ci presenta 
un tappeto di manifattura ben diversa dagli altri sì no- 
strali che forestieri, varii scialimi di lana e cotone, satin 
di lana non che dogs tutto filo, tricots di cotone e la sua 
stoppa di canape ridotta in seta. 

De’ quali ultimi oggetti per ragion di ordine terremo 
discorso nella seguente sezione. Intanto pare questo il 
luogo di dover deliberare sul nuovo tappeto; e poiché vi 
riconosciamo, senza recar colpa o biasimo all’artiere, non 
mai una sco verbi, ma piuttosto un’applicazione utile, de- 
dotta da melodi già posti in opera per tessuti di altro ge- 
nere e sostanza, così considerando tal sorta di lavoro sotto 
questo aspetto , non manchiamo di renderne giustizia e 
plauso al sig. 'd’Arco. 

CAPO SECONDO 

SETA. 


Fin dal 1834 alcuni dotti scrivendo su quella ricor- 
rente mostra industriale, insieme a noi facevan fervidi 
voli, onde la pianta nutrice del prezioso baco si diffon- 
desse in tutte le contrade napolitano, per così rendere il 
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prodotto serico assai ubertoso. & Allorché (diceva uno tra 
coloro) Terra di Lavoro avrà tanti gelsi quanto ora ba 
pioppi, quelli a questi sostituendo, c nc vantaggeranno i 
suoi vini , e le sue sete avran triplicata la ricchezza del 
felice suolo ». I voti furono bene accolti dall’universale 
de’ possedenti e degli agricoltori ; l albcro si vide tosto 
prosperare dovunque, anzi si andò trovando modo di fa- 
cilitarne la coltivazione e lo aumento. 11 che avventuro- 
samente colla semina , coll' innesto e colle propaggini di 
quelli ancora delle Filippine dall’ampia foglia, e de’ lardivi 
di Siria si ebbe lo scopo. « Così pur troppo avviene delle 
imitazioni de’ pochi ; allora producono fruiti, quando Futi- 
lità vince la inerzia de’ molti ». 

Il vederci riguardo a ciò molto inferiori a' piccoli po- 
poli del Milanese e del Piemonte mostrava 'o sterilità dei 
nostri terreni o poca scienza ed infingardaggine per la 
migliore delle arti. Mendace senza dubbio riesciva la prima 
proposizione , vergognosa e vile l'altra. Oggidì possiamo 
veracemente rallegrarci circa il positivo progresso di que- 
sto nobile ramo d'industria. Le nostre provincie, chi più 
chi meno, hanno volto le loro mire alla coltura del gelso 
bianco, e ad un tempo aliai levamento del filugello. 

Già le principali filande son messe nel più elegante 
stato, e fornite si veggono d'ogni guisa di macchine , di 
utensili e comodità, siano desse di ultimo trovalo o di 
perfezionamento. La R. Fabbrica in S. Leucio, la Compa- 
gnia Sebezia col sig. Serafino Barretti, la Società Parteno- 
pea, il sig. 'Francesco Coppa di Civitasantangelo, il sig.' Ni- 
cola Fenizio di Paolo , la sig.* Rosa Fattorini ; delle quali 
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se vogliamo le epoche d’instituzione, alcune rimontano a 
tempi lontanissimi, altre a più di trentanni dietro. I se- 
lificii nascenti o di minor conto in grazia di brevità fac- 
ciamo a meno di nominare. 

Le sete italiane, siccome quelle che dotate di speciale 
lucentezza, di nerbo e morbidezza (qualità stimabili che 
altre non hanno) sono pregevoli per farne calze finissi- 
me, tesserne ermisini, rasi, velluti ed altri più dilicati 
drappi , che la moda imperiosamente domanda dall’arte-, 
onde l’Inghilterra e la Francia quasi per forza si rendono 
ben larghe tributarie di più milioni allo straniero per 
sostentare le loro manifatture. Non conosciamo in auten- 
tico modo per ciascun anno quanto da noi s’introita; ma 
dall’esportazione che con legni nostri si fa dalla parte con- 
tinentale, e che tra seta greggia, lavorata, tinta c da cu- 
cire in quest'ultimo anno ammontava a libbre 6o4 mi- 
la 348, possiamo desumerne il costo di circa due milio- 
ni 318,608 ducati. 

Se dunque da un lato ci gode l’animo per tanta copia 
e quantità di prodotto, dall’altro ci duole che la maggior 
parte delle bigattiere tutt’ora sono governate dalla rozzez- 
za, dal pregiudizio c risparmio de’ villani. Uno stabilimento 
veramente modello non ancora è surto tra noi ; un inge- 
gno industrioso non mai si è dato a speculare e fare espe- 
rienze sopra questo ramo si bello , e che incontanente 
rpstituisce larga mercede alle altrui fatiche. Eppoichè 
grande vantaggio abbiamo ottenuto dalla moltiplicazione 
de’ gelsi, e in breve tempo dal miglioramento de’ filatoi, 
quale si è la remora che ci trattiene a non fondare edi- 
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fiziì acconci c soddisfacenti per le bigattiere’ Agli agiati e 
ricchi possedenti; alle Reali Società economiche rivolgia- 
mo le nostre istanze, e loro mostriamo il vello d oro fra i 
tanti proventi del presente stalo agrario, vogliam dire la 
seta, onde spingerli, animarli all’adempimento, per quindi 
gareggiare pari passo sino alla perfezione con le più culle 
genti d’Italia. 

.5 4.— SETE A PIÙ CAPI. TORTE. TINTE EC. 

1 saggi di seta bianca e gialla, che figurano nella pre- 
sente pubblica mostra , insieme a quelli di seta floscia , 
torta, preparata e tinta con brillanti e gradati colori per 
uso di cucire, ricamare, farne merletti, trine, frange, lacci, 
fiocchi e tesserne drappi d’ogni genere, s’appartengono 
a’ fabbricanti e agl’industriosi di provincic diverse, Napoli, 
Terra di Lavoro, Principato Citra, Capitanata, Abruzzo Cite- 
riore e le tre Calabrie. Certo che sembrano scarsi in tanta 
ricchezza di prodotto, ma non tutti son comparsi alla gara; 
anzi i proprietarii e direttori delle più ragguardevoli fi- 
lande , già premiali per lo innanzi con grandi e piccole 
medaglie d’oro, hanno ozialo sotto l’ombra lusinghiera 
delle molte laudi e del merito. Ma eglino non sanno o 
fingono di non sapere, che nelle scienze c nelle arti mai 
può esservi perfezionamento assoluto o relativo senza in- 
defesso lavoro, e senza mostrare agli altrui sguardi ed 
esporre al cimento le proprie opere. 

In mezzo a’ saggi ricevuti troviamo che gli orsoi ovvero 
organzini di Carlo Panico e Carlo Bianco stabiliti in S. Gior- 
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gio a Cremano ; i primi tirali alla Piemontese , i secondi 
alla Napolitana, presentano caratteri bellissimi in quanto 
all’uguaglianza de’ capi, loro elasticità, forza e lucentezza. 
Non inen degne ci sembrano le sete ricavate per mezzo 
del vapore nella II. Fabbrica di S. Leucio, e le altre dei 
filatoi di Caserta c del sig.' Francesco Feniziani, chei as- 
sicura dàvere svolte da bozzoli, le cui crisalidi fe morire 
con un metodo da lui stesso escogitato. 

Dimenticar non dobbiamo di collocare in un secondo 
posto gli orsoi di Pasquale Campagna c Pasquale de Luca 
da Cerisano, come pure le sete ottenute col meccanismo 
Locatelli nella bigattiera de' fratelli Barone di Foggia, c le 
cosi dette appalto di Marco Magdalonc e del cav.' Nicola 
Spirili , tutti di Cosenza , non clic i belli campioni del 
sig.' Primicerio di Catanzaro, del cav.’ Saverio Melissari e 
del sig.' Giovanni Corigliano, entrambi di Reggio. In terzo 
luogo mettiamo i saggi spedili dalla R. Società economica 
di Abruzzo Citeriore, ed infra questi gli organzini di Roc- 
eamoricc, e quelli di Teresa delle Carceri. 

Da ultimo seincumbe a noi portar lo esame anche sopra 
le sete tinte, è cosa giusta palesarvi che in questa essen- 
zialissima parte di Chimica applicata cominciamo a pro- 
gredire. In falli le matasse del sig.' Francesco Oomens si 
raccomandano a preferenza de’ saggi di Claudio Odras e 
Giovanni Callet, perchè nella vivezza, forza e varietà di 
colorito presentano un bel grado di lustro, singolare pre- 
parazione e nettezza. I varii saggi poi di seta, uniti a quelli 
di lana e cotone, del R. Ospizio Francesco I. in Giovinazzo 
pure danno a divedere qualche miglioramento. 
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8 S. — STOFFE 

Non così come nel precedenle paragrafo saremo concisi, 
poiché i lessuii serici ci presentano campo più vasto alle 
osservazioni Eccovene primamente qui rammentati gli 
opificii ed i padroni co’ rispettivi loro lavori, e poscia an- 
dremo a discutere i meriti di ciascuno. 

1. ° La R. Fabbrica di S. Leucio sempre uniforme a sé 
stessa ha presentato all'ammirazione di quanti sono buoni 
conoscitori di siffatte manifatture, dominaselo, ermesini, 
rasi, slofTe, che appellate alla francese si denominano 
jleurs animées , reine de fleurs , renaissance, moire orien- 
tai, pékin royal, reps, laffetas glacé , pou-de-soie e più 
altre, fra le quali evvi in capo di lista un tessuto diafano 
di nuova fabbricazione , ed in ultimo parecchi elegantis- 
simi nastri cavallereschi. 

2. ° Il R. Convitto del Carminello oltre alle stoffe rasa- 
to-broccate, rasate bianche, operate di diversi colori , ai 
cor donnei, a’ rasi neri lisci, ha pure offerto un reliquiario 
di velluto cremisi ricamalo in oro, de’ fazzoletti e de’ saggi 
di seta organzino. 

3. ° L opifìcio de' fratelli Cosenza, fornito di materie pri- 
me che s’ottengono da una loro filanda in Vico Equense, 
ed animato da 33 operai , i quali danno ogni anno 300 
pezze di svariate stoffe o circa, ancor esibisce broccatelli, 
dominaselo, doppii rasi, cordonnet ec. Questi tessuti sono 
di tutta seta, meno due, cioè la stoffa braccala a fondo color 
d oro, in cui evvi ordito pochissimo filo, onde far compa- 


. Digitized by Google 


— 39 — 

rire viemmeglio il disegno, c darle l'apparenza vellutata; 
l’altra poi affatto bianca a cordoncini, che per sporlare in 
fuori questi l'arte richiede il cotone. 

4.“ Il sig. r Leonardo Matera. Questo nestore delle so- 
lenni esposizioni, rimeritato per ben otto volle con me- 
daglie grandi e piccole di oro, profitta anche di questa 
concorrenza per dimostrare la sua pur troppo risaputa 
valentia. Egli tiene molti telai nel soppresso monastero di 
S. Girolamo , dovè veggonsi presentemente all’opera un 
cento faticatori. Le sete che impiega sono del regno, ed i 
tessuti che lavora sono stoffe rasate ed operate per abili 
e mobili, dominaselo, fazzoletti, fazzoletto!» - , ancor stoffe 
all’usoCinese per gilets., tappeti di lana a riccione,a doppia 
faccia c sfioccati ; tappeti vellutati tutta seta , anchine 
inalterabili alle lavande. Buon numero di queste manifat- 
ture il Matera ha fatto comparire nella nostra sala; ma tra 
esse meritano special considerazione la stoffa all’uso Ci- 
nese, le anchine ed i tre tappeti di seta (ovvero di stracci 
e bavelle) che per amore di verità confessiamo d'aver pu- 
re veduto pochi anni dietro (1843) fabbricarsi dal bene- 
merito negoziante Nicola Fenizio. 

\i .° Finalmente lo stabilimento Solei ed Hebert in questa 
capitale, il R. Morolrofio e l’Ospizio di S. Agostino in A- 
versa, il R. Istituto delle Girolomine in Basilicata, la R. Casa 
de'mendici per gli Abruzzi, l'Orfanotrofio di S. Filomena 
in Lecce, il Conservatorio di S. Maria della Stella in Ca- 
tanzaro, i signori Luigi Mazzocchi e Vitaliano Verni anche 
là residenti, hanno spedito generi diversi, tanto lavorati 
al telaio che a mano , come dominaselo , dommaschetti , 
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rasi, velluti , glaeés a cordoncini, levanline, fazzoletti, 
trine, frange, merletti, tiranti ec. 

In quesla eletta schiera di artefici , e nell'abbondanza 
di lauti oggetti a noi pare che i tessuti di S. Leucio , dei 
fratelli Cosenza e del Cammello per qualità di seta, ugua- 
glianza di stami, per gusto, precisione e varietà di dise- 
gno, per finezza di tinte, schietta lucentezza ed eccellente 
apparecchio si contendono insieme la palma. Ravvisiamo 
però che la R. Fabbrica di S. Leucio ha ora somministrato 
una stoffa che inerita ogni vostra attenzione, cioè quella 
a temilo diafano. Rivolgendo poi l’occhio a Leonardo bla- 
tera ci convien dire francamente che i tappeti vellutati 
( se pur vogliansi tenere come parlicolar manifattura ) il 
drappo alla Cinese, e le anchine esigono un giusto ri- 
guardo. 

Quanto a’ drappi e agli altri serici lavori sì della metro- 
poli che delle provincie non cade dubbio ch’essi mostrano 
progredimento: però non ancora pareggiano co' più eleganti 
c perfetti di quesla mostra industriale, almeno li seguono. 
L’allcnzion nostra invero è stata solamente chiamata e 
trattenuta dalle qualità migliori di quei tessuti che sàp- 
partengono a’testè citati stabilimenti, R. Morotrofio di 
Aversa, R. Istituto delle Girolomine, Conservatorio di 
S. Maria della Stella, e ai sig. 1 Mazzocchi e Verni. 

Ma per compiere il nostro ministero fa uopo essere ve- 
ritieri, ed ancora rispettosi al giudizio del pubblico - , laonde 
manifestiamo in suo nome: 1.° che il costo de' drappi è 
un po’ caro: 2.° ch’ei altamente stupisce come presso le 
terre calabresi, sorgenti doviziosissime del serico prodotto, 
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la pratica del tessitore si sta tuttora nelle antiche abitu- 
dini, e non pensa goderei vantaggi dell’odierna industria. 

A tali sensatissimi non meno utili avvertimenti ci au- 
guriamo che i nostri setaiuoli porgessero una volta l’orec- 
chio, e quegl’ingegnosi popoli se ne giovassero, onde 
immutare la condizione del più nobile ramo tra le loro 
manifatture. 


CAPO TERZO 
LANAP1NNA. 

Chiuderemo questa sezione con poche parole intorno 
allalanapinna ovvero lanapesce de’ marinai, e siamo chia- 
mali a dirne cosa per la bella comparsa che han fatto 
nella esposizione due obbielli di tal natura. 

Spezie di prodotto è desso che i Tarantini ricavano da 
taluni bivalvi ( pinna rudis e nobiltà di Linneo ) abitatori 
del basso-fondo del mare. Bivalvi provveduti d’un fioc- 
chetto di dilicalissimo bisso, che non sapresti avvicinare 
se alla lana o alla scia , col quale su gli scogli c nelle 
arene si tengono fermi, ed ivi tra le onde vivono perpe- 
tuamente. 

Gli antichi ne formavano oggetto ricercatissimo di com- 
mercio; tanto che le vesti chiamale taranlinidie erano 
celebri c famose , e la fascia che ornava il turbante di 
Archita credesi tessuta di lanapinna. Nè al presente è an- 
data in disuso o non se ne sa trarre partilo. Le donne 
la pettinano con dilicati cardi, la filano, e quindi ne la- 
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vorano a maglia calze, guanti, berretti ed altre manifatture 
molto pregevoli per quel morbido pelame, c per quel lu- 
cido di oro bruciato, che cangiasi ad ogni volta e rivolta 
di lume e d’occhio. 

Sinico — LAVORI DI I.ANAPINNA 

L’Orfanotrofio di S. Filomena in Lecce, vigilato e di- 
rettodalle sempre operose ed esemplari Suore della Carità, 
di cui ogni elogio scade al paragone di tanli servigi che 
esse prestano alla educazione delle tenere fanciulle , all’egra 
umanità c alle pie opere, tra i molliplici ricami in oro, 
seta, lana, ciniglia, velo-crespo ec., de’ quali altra Coni- 
inessione ha saputo di certo apprezzare il merito-, tra i 
diversi merletti, tessuti di calamo, di lino e stoffe per 
materassi , intorno a cui in più luoghi del presente rap- 
porto si è tenuto e si terrà discorso, ha presentato un tap- 
peto quadrato di palmi S per tavolino tutto lanapinna con 
de’ piccoli trapunti di seta agli angoli, c nel mezzo (dentro 
ghirlanda di fiori) una cifra in oro dinotante il nome au- 
gusto del clementissimo nostro Rk. Vi ha accompagnato 
anche un manicotto, il quale rispetto alla semplicità, leg- 
gerezza e ai già riferiti pregi della materia si mostra bello 
e adatto all’uso. 

Tali saggi danno motivo al R. Istituto di compiacimento, 
ed in pari tempo di lode da prodigarsi alle Suore e alle 
loro alunne. 



SEZIONE SECONDA 


MATERIE VEGETALI. 


CAPO PRIMO 

UNO. 

Quantunque non v’ ha piccol paese nel regno, dove la 
coltivazione del lino non si esegua, pure le pianure dei 
dintorni di Napoli, non men le terre del Cilento, delle 
Calabrie, di Bari, di Lecce ci forniscono de’ pregevolissimi 
proventi della pianta in parola, cioè dc’semi e degli steli', 
ma di quest’ultimo prodotto non mai in tanta misura da 
soddisfare i ben innollrali nostri opificii, e da far fronte ai 
bisogni del consumo interno. 

Le nazioni straniere come la Francia , l'Inghilterra , 
TAlemagna ed ancor altre, prendono da noi circa 62 mila 
tomoli di linsemi; non così deviamenti ovvero del lino 
greggio, il quale non ha che poco smercio al di là de - con- 
fini. Se «adunque da un lato siamo lieti per l’avanzata in- 
dustria manifatlrice, dall’altro, per sostentar questa, ci fa 
pena t esser tributarie La mancanza invero osservasi nella 
istruzione agraria, e nel modo di macerare. Conosciamo 
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che più volle il R. Governo ha mostrato desiderio di mi- 
gliorare siffatto ramo interessantissimo di agricoltura , e 
ne ha debitamente spinto le Società economiche e le Au- 
torità provinciali. Ma ad onta de’ programmi , degl’ in- 
coraggiamenti , delle utili scritture messe a stampa , e 
de’ precetti sparsi ne’Giornali scientifici, purluttavia appo 
noi perdura la cattiva abitudine d impiegare scarsa esten- 
sione di terreno alla coltura del lino vet'nereccio, e scar- 
sissima pel marzuolo. Conosciamo altresì clic molto si è 
sudato onde trovar modo di macerare più sollecitamente 
e senza rendere l’aere maligno, ora applicando il processo 
a secco ossia per sotterramento , ora la forza del vapore 
acqueo, ed ora i mezzi chimici. Intanto i risultamene non 
hanno corrisposto all aspeltativa , conseguentemente l’an- 
tica costumanza tuttodì signoreggia con discapito eviden- 
tissimo della vita e delle forze de’ poveri agricoltori. Non 
bisogna però arrestarci : coraggiosi sperimentiamo , esco- 
gitiamo , e mettiamo in pratica quanto ne’ lontani paesi 
sul proposito si va inventando o si sta facendo. 

Il sig. r Payen andava il 18150 uell'Inghiltcrra a studiare 
il nuovo procedimento di coltivazione e macerazione del 
lino, non da gran tempo messo in uso presso quella na- 
zione e presso l’Irlanda, e ne diede distinto ragguaglio al 
suo Ministro di Agricoltura e Commercio. Egli con ragioni 
industriali ed economiche, con documenti statistici c com- 
parativi dimostrò Tinleresse e la riuscita del nuovo me- 
todo; quindi così conchiudeva. « L’avere de’ modelli di 
cadauno principale apparecchio, utensile o macchina per- 
fezionata faciliterà non poco queste mie informazioni, che 
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recherebbero in prosieguo posilivo vantaggio alla saltile 
pubblica, all’agraria, a molte delle grandi industrie ma- 
nifatturiere ». È noi per non rimanere nelle pure gene- 
ralità, e per dire qualche cosa di concreto, siamo d'avviso 
che il R. Istituto cercasse dottenere altrettanto dalla sa- 
viezza del zelantissimo sig. r Direttore dell’ Interno. 

Sia cosi brevemente iniziata la storia di questa pianta 
testile, svolgiamo ora parte a parte i saggi di quei prodotti 
che l’arte ne sa cavare, e che ci ha presentato. 

Dalla R. Società economica di Terra di Lavoro abbiamo 
il lino di S. Prisco detto guatano, c l’altro di Casapulla 
detto rustico, ambidue non biancati ; dalla Società indu- 
striale Partenopea in Sarno alcuni campioni di lino , di 
canape, di stoppe gregge e pettinate; da Pasquale Spina 
di Colle d’Anchise e Giuseppe Leone di Guglionesi nella 
provincia di Molise ancor più manipoli di lino da esso loro 
coltivato. E per non trascurar nulla, s’aggiugnc il lino pre- 
parato in Ischitella di Capitanata , e l’altro detto femmi- 
nella di S. Giovanni in Fiore nella Calabria Citra. 

Quanto alla estimazione di tali filamenti , perchè noi 
fermi sulla massima di apprezzar molto la sorgente delle 
materie prime, da cui le arti traggono lor vita, preghiamo 
l’Istituto d’essere generoso ver quei tutti che colla pratica 
cospirano all’avanzamento di un si profìcuo ramo delle 
indigene derrate. 


8 i. — FILATI 

Gl’ingegni versatissimi nelle meccaniche discipline, colle 
esercitazioni attivate dagli esperimenti, non mancarono al 
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cominciar del secolo che corre di far avvertire un certo 
bisogno nella speciale costruzione degli ordegni da filare 
il prodotto delle piante testili. Credevasi fholto difficoltoso 
e quasi impossibile il raggiungere lo scopo con quell’ islcs- 
so felice esito che si raggiunse pel cotone. Ma non v’ha 
ostacolo che la laboriosità unita alla scienza non supe- 
ri. Le macchine furono costrutte, si prestavano bellamen- 
te aU’obbietlo, e subito dalle straniere regioni passarono 
a noi. 

Di fatto fin dalla mostra del 1834 si ammirarono fili 
colorati e non colorati d’ogni spezie, tele all'uso di Olan- 
da, calze pari a quelle di Germania e dogs bianchi. L’opi- 
ficio di tali prodotti affatto nuovo per Napoli sorgeva nel 
monastero di S. Caterina a Ghiaia, e la dirigeva il già be- 
nemerito sig. Pietro Brocchieri. Nel 1839 forse, Accade- 
mici prestantissimi , non ricordate e con piena soddisfa- 
zione che uno tra i distintissimi nostri sodi, S.E.il Principe 
di Salriano Duca di Taormina Carlo Filangieri, pieno di 
amabilità v’invitava ad osservare le belle macchine non 
guari arrivategli da Inghilterra, e ve ne additava l’ammi- 
revole congegno mentre stavano in azione nella vecchia 
Fonderia de’ sig. 1 Zino, Henry e Comp. 1 E nel 1844, 
epoca dell’ultimo concorso, pur non vi risovviene di tante 
fabbriche che vennero alla gara co’ loro campioni di filato 
num.°20, il più basso, sino al 70-, le quali officine pel 
miglioramento e per l’estension maggiore accolsero il co- 
mune suffragio e il ben meritalo premio? 

Dello stato presente poi eccovene un cenno, che abbrac- 
cerà.le produzioni de’ più importanti stabilimenti, consi- 


Digitized by Google 


— 67 — 

derate esclusivamente dalle piccole e svariate , che sono 
di minor conto. 

1 , ° Società industriale Partenopea. — Sotto questa ditta 
vedesi sulle rive del Sarno in Principato Citeriore un opi- 
ficio veramente gigante tra i nostri che lavorano il lino e 
la canape. Esso è diviso in tre officine, pettinatura e car- 
deria, filanda , tessitoria: ognuna tiene un capo manifat- 
tore, Weemacls per la prima, Turner per la seconda, e 
d’Andrea per la terza, a cui va annessa pure la carica di 
disegnatore. 

Gli operai addettivi sogliono giugnerc fino ad 800, ed 
il risultato delle loro fatiche ammontava per l’anno 181)2 
a 6000 cantaia di fili di diverso numero. Le materie prime 
sono del regno, ed in caso di mancanza, massime pel lino, 
si ricorre all’estero. 

I saggi di lino, di canape, di stoppa greggia ; e questi 
pettinati e tirati a guisa di larghi nastri sono distinti se- 
condo il grado di affinamento ( 1.*, 2.* e 3.* trattura ). 

I rocchetti, le matasse, i gomitoli di filo semplice o ri- 
torto, bruno od imbiancato, ed infine i pacchi di solo filo, 
il quale cominciando dal num.° minore 20 arriva a 100, e 
che attesa la perfezione delle macchine si potrebbe più 
innanzi portare , assicurano il progresso nell’opera e la 
generale sanzione di benemerenza verso coloro che diri- 
gono questo notevole stabilimento. 

2. ° Giovanni Gaspare Egg. — Se il Sarno anima il pre- 
lato opificio, il Torano colle sue acque muove similmente 
le macchine in Piedimonte d’Alife. Quest’altro ragguarde- 
vole edilìzio, dedicato all’Industria personificata, sorprende 
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l’osservatore sia perchè gli rinnova l’antica sua data , sia 
per la bella disposizione cd ampiezza, sia pel corredo ric- 
chissimo di macchine, sia sopra lutto pel nome venerando 
del fu suo fondatore cav. r Giangiacomo Egg , zio dell’at- 
tuale direttore. Vi sono tra i moltiplici ingegnosissimi or- 
degni non pochi filatoi e telai , che danno un prodotto 
bambagino assai abbondevole , mentre non manca il lino 
e la canape. Vi ricevono pane circa 700 individui, i quali 
in origine erano per lo più di nazione Svizzera. Le materie 
prime per tre quarti spettano alle nostre terre , per un 
quarto alle straniere. E come non abbiamo che tessuti 
sott’occhio, cosi esaminando in essi la qualità delle fila , 
diciamo essere buona , ma non tanto da poter togliere la 
preminenza a’ saggi della Società Partenopea. 

Meritano altresì onorata menzione le matasse di Giaco- 
mo di Crocchio in Lanciano, il filo lavorato in Solmona , 
quello delle alunne dell’Orfanotrofio S. Filomena in Lecce, 
l’accia e la refe finissima di Dionisio della Bella in Vico di 
Capitanata; ed insieme a questi il più sottile e celebrato 
filo del regno, che le donne di Aquila egregiamente trag- 
gono da’ lini delle loro terre, dove il clima influisce mol- 
tissimo alla gentilezza e lunghezza de’ tigli. 

§ 2.— TESSUTI 

Grandi masse di pannilini buoni al generale consumo 
e all'agiatezza de’ricchi si veggono nella nostra sala. Le 
tele lisce de’ numeri 40 a 100, le così dette russe, gli 
olonelli, i dogs bianchi, grigi, semplici e a opera, le fian- 
dre ordinarie e dominascale, i servizii da tavola si di eo- 
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mune uso che fiorati, rabescati ed abbelliti di stemmi ed 
armi gentilizie, i tappeti dal fondo bruno e con disegni 
bianchi, le salvicttine per colezionc, i fazzoletti, c quanto 
di tal genere alla vita abbisogna, han dato larga materia 
alle discussioni. Chi ne vantava la qualità, il genio, la ese- 
cuzione, il modico prezzo. Chi ne faceva osservare, mas- 
sime pe’ tessuti lisci, un troppo apparecchio atto a masche- 
rare le filainegualie non troppo fitte a dannodelladurata; 
e chi non contento della sola spesa preferiva gli stranieri 
a’ nostri lavori. Ma noi battendo la via di mezzo, diciamo 
che quei mensa! i d’ogni misura e quei tappeti, che escono 
dalle principali fabbriche di Egg e della Società industriale 
Partenopea, meritano ogni considerazione per arditezza di 
lavoro e leggiadria, e che il rimanente, quantunque abbia 
un certo valore, pure altro richiedesi a diventar perfetto. 

D'altronde i prodotti clic vengon fuori dagli opificiidi un 
ordine inferiore, stabiliti o nella capitale o nelle provincic, 
come i tessuti de' fratelli Mauro, di Giovanni Gabrielli c del 

R. Albergo de’ poveri in Napoli; del Morotrofio, dell’Ospizio 
e dello Stabilimento di beneficenza in Aversa - , degli Ospizii 

S. Ferdinando in Salerno , Francesco I. in Giovinazzo , 
Fornari in Cerignola; deirislituto delle Girolomine in Sol- 
mona, c dell’Orfanotrofio più volte nominato di S. Filo- 
mena in Lecce, non che quelli spedili dalle Reali Socie- 
tà economiche di Molise, di Capitanata e di Calabria Ll- 
tra 1.* mostrano assai bene un movimento nella carriera 
tecnica. Oltrecciò massimamente le tele sopraffine dell’Al- 
bergo de’ poveri, i servizii di tavola de’ fratelli Mauro e 
delle Girolomine, i lavori di lino e cotone dell'Ospizio 


Digitized by Google 



— 70 — 


S. Ferdinando , e le fiandre a filo indigeno e forestiero 
che fanno quei miseri mentecatti nel testé citato manico- 
mio sotto le assidue cure del maestro Francesco Spagnuo- 
lo, giustificano colla inspezione una qualità pregevole. 

A soddisfare imo sterile sforzo nel mestiere del tessitore 
dobbiamo da ultimo prendere nota delle due camice per 
bimbi, del fazzoletto c del tovagliuolo, ne’ quali non si 
scorge traccia di cucitura, anzi vi si veggono alcune let- 
tere iniziali , il millesimo e piccoli ornamenti di refe co- 
lorata; ed essi non a trapunto ma contesti nella mede- 
sima tela. Sforzo che se non produce utile effettivo, fa 
però argomentare che la manifaltrice sig.* Eminanuela 
Sofrè di Roccella in Calabria Ultra 1.* possegga le più fine 
conoscenze pratiche di quest’arte. Per la qual cosa meri- 
tamente le tributiamo i nostri'elogii. 

g 3. — MERLETTI 

Questi tessuti leggieri un tempo in gran voga , e che 
formavano la galanteria degli abiti da donna e da uomini 
gentili , ed ancor l’ornameuto de’ sacri arredi , andarono 
per bizzarria di moda e per isparagno a poco a poco in 
disuso, giugnendo al grado di perdersene fin la manifat- 
tura. Strisce e nastri di tuli o di mussolo velato, ricamati 
in quella guisa, però molto frivoli e di nessun valore, su- 
bito ne supplirono la mancanza. Ma come ad ognuno piace 
il bello insieme al durevole, cosi pare che richiesti comin- 
ciano nuovamente ad entrare nella serie delle guernizioni. 
Ce ne fan fede, onorandi Sodi , l’esteso numero e le lo- 
ro varietà clic vedeste alla Mostra solenne di quest’anno. 
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In effetto abbiam ricevuto merletti di filo (lino, cotone, 
seta, oro) dalla famiglia delle donne trattate nelR. Albergo 
de’ poveri, dalle Suore del Conservatorio dello Spirito San- 
to, e dalle alunne di S. Maria Regina del Paradiso alla 
Sanità , luoghi pii tutti nella capitale. La Società econo- 
mica di Molise, Isernia stessa e l'Orfanotrofio di Lecce coi 
nomi volgari di pizzilli , puntine e galloni purauco ce 
ne han mandato abbastanza. Impertanlo noi sentiamo il 
dovere di rammentarvi che il paese sommamente produt- 
tore di cosiffatti fregi sia l’Abruzzo Ultra 2.° 1 saggi stessi 
che trovansi sotto i vostri occhi lo attestano. La R. Casa 
de’mendici , lo Stabilimento delle Scuole pie di S. Paolo, 
le Scuole pie di S. Giuseppe, il Conservatorio di S. Maria 
della Misericordia e quello della SS. Annunciata in Aquila, 
senza nominare le famiglie de’ particolari, ne danno a do- 
vizia, e ne mantengono la celebrità. Adunque converrebbe 
per via delle laudi e de’piccoli premii sempre più spingere 
le sedentarie lavoratrici di tessuti cotanto graziosi e gen- 
tili, onde spargere tra esse gli elementi dell’ emulazione. 

CAPO SECONDO 
CANAPE. 

Principalissimo provento si è la canape per gli agricol- 
tori delle vicinanze di Napoli e de’ distretti di Casoria e 
Pozzuoli. Coltivasi la pianta anche in altri luoghi del rea- 
me , ma non vi prospera siffattamente , nò produce una 
simile qualità. Noi ne abbondiamo anziché no. Gli stra- 
nieri la stimano molto e ne vengono a fare incetla. La 
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S. Ferdinando , e le fiandre a filo indigeno e forestiero 
che fanno quei miseri mentecatti nel teste citato manico- 
mio sotto le assidue cure del maestro Francesco Spagnuo- 
lo, giustificano colla inspezione una qualità pregevole. 

A soddisfare uno sterile sfono nel mestiere del tessitore 
dobbiamo da ultimo prendere nota delle due camice per 
bimbi, del fazzoletto c del tovagliuolo, ne’ quali non si 
scorge traccia di cucitura, anzi vi si veggono alcune let- 
tere iniziali , il millesimo e piccoli ornamenti di refe co- 
lorala; ed essi non a trapunto ma contesti nella mede- 
sima tela. Sforzo che se non produce utile effettivo, fa 
però argomentare che la manifattricc sig.' Emmanuela 
Sofrè di Roccclla in Calabria Ultra 1.* possegga le più fine 
conoscenze pratiche di quest’arte. Per la qual cosa meri- 
tamente le tributiamo i nostri ‘elogii. 

g 3. -MERLETTI 

Questi tessuti leggieri un tempo in gran voga , e che 
formavano la galanteria degli abiti da donna e da uomini 
gentili , ed ancor l’ornamento de’ sacri arredi , andarono 
per bizzarria di moda e per isparagno a poco a poco in 
disuso, giugnendo al grado di perdersene fin la manifat- 
tura. Strisce e nastri di tuli o di mussolo velato, ricamati 
in quella guisa, però molto frivoli e di nessun valore, su- 
bito ne supplirono la mancanza. Ma come ad ognuno piace 
il bello insieme al durevole, così pare che richiesti comin- 
ciano nuovamente ad entrare nella serie delle gucrnizioni. 
Ce ne fan fede, onorandi Sodi , l’esteso numero e le lo- 
ro varietà che vedeste alla Mostra solenne di quest’anno. 
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In effetto abbiam ricevuto merletti di filo (lino, cotone, 
seta, oro) dalla famiglia delle donne trattate nel R. Albergo 
de’ poveri, dalle Suore del Conservatorio dello Spirito San- 
to, e dalle alunne di S. Maria Regina del Paradiso alla 
Sanità, luoghi pii tutti nella capitale. La Società econo- 
mica di Molise, Isernia stessa e rOrfanolrofio di Lecce coi 
nomi volgari di pizzilli , puntine e galloni puranco ce 
ne han mandato abbastanza. Impertanto noi sentiamo il 
dovere di rammentarvi che il paese sommamente produt- 
tore di cosiffatti "fregi sia l’Abruzzo Ultra 2.° 1 saggi stessi 
che trovansi sotto i vostri occhi lo attestano. La R. Casa 
de’ mondici , lo Stabilimento delle Scuole pie di S. Paolo, 
le Scuole pie di S. Giuseppe, il Conservatorio di S. Maria 
della Misericordia e quello della SS. Annunciata in Aquila, 
senza nominare le famiglie de’ particolari, ne danno a do- 
vizia, e ne mantengono la celebrità. Adunque converrebbe 
per via delle laudi e de’piccoli preraii sempre più spingere 
le sedentarie lavoratrici di tessuti cotanto graziosi e gen- 
tili, onde spargere tra esse gli elementi dell’emulazione. 

CAPO SECONDO 

CANAPE. 

Principalissimo provento si è la canape per gli agricol- 
tori delle vicinanze di Napoli c de’ distretti di Casoria e 
Pozzuoli. Coltivasi la pianta anche in altri luoghi del rea- 
me , ma non vi prospera siffattamente , nè produce una 
simile qualità. Noi ne abbondiamo anziché no. Gli stra- 
nieri la stimano molto e ne vengono a fare incetta. La 
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cifra di esportazione in ogni anno risulla considerevole a 
fronte della importazione, ma non costante. Le sue tena- 
cissime c lunghe fibre si prestano assai bene a’ bisogni e 
agli usi tecnici. Dalla gomena più robusta passa alla refe 
dilicatissima , dalle vele de’navigli alle tele finissime di 
Olanda. Si associa volentieri al lino c alla lana per tes- 
serne panni più durevoli e forti, e per preparare l’ordito 
di alcune spezie di tappeti. 

Pochi ma buoni saggi di questo genere sono stati espo- 
sti, ed essi s’appartengono a Giovanni Gabrielli, a Lconi- 
das Borei c Comp. ! , alla Società industriale partenopea, 
alla R. Società economica di Caserta c al di lei Socio 
sig. r Francesco Feniziani. Ben vero bisogna innanzi tratto 
por mente a quella stoppa di canape, che, come il Gabrielli 
s’esprime, ridotta in seta è da ninno finora fatta. Del pari 
fa uopo osservare quel canape e canapone del Feniziani 
preparalo (son sue parole) con ispecia/e metodo da po- 
terne confezionare tele all’uso d' Olanda e bolliste. 

Per giudicarne secondo noi, manifestiamo che tanto 
que.sl’ultimi quanto i campioni pettinati all’uso di Grenoble 
e Bourgoin dei sig.’ Borei e della Società Partenopea val- 
gono molto, ma resta moltissimo a fare: altronde un av- 
viamento felice anche è un’opera per varii riguardi prege- 
vole e degna d’ogni elogio. 

§ t'MCO— FILATI E TESSUTI 

Non rimane che poco a dirvi su questi filati e tessuti , 
poiché come la canapa presso noi piuttosto s’immischia con 
altri fili che sola lavorasi, cosi, per non ripetere fino alla 
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noia le stesse cose, rapportandoci a’ capitoli lino c cotone , 
ove già si veggono collocate delle tele, che ancor qui sa- 
rebbero cadute in acconcio, tocchiamo alla sfuggita due 
interessanti articoli di tal natura, cioè il canapone filato 
a mano del prelodato Feniziani, e i tubi senza cucitura ed 
impermeabili dell’artiere Salvatore Mazza, i quali costruiti 
a mò di quelli che nel 1834 Lorenzo Taglioni (ottenutone 
già privilegio di privativa) presentava al pubblico, gran 
comodo arrecano pel trasporto dell'acqua, e non più come 
allora l'alto lor prezzo ne rende limitato l’acquisto. 

Noi ci congratuliamo con esso loro, perchè l’uno corca 
di vantaggiare la condizione industriale del proprio paese, 
l’altro di produrre una manifattura per lo innanti deside- 
rata e costosa. Utilità son queste che l’Istituto conoscen- 
done meglio di noi il grado, potrebbe proporzionatamente 
premiare. 


CAPO TERZO 

COTONE. 

Durante il sistema continentale la coltivazione del co- 
tone era molto diffusa e sommamente fruttifera nelle ter- 
re che s’estendono da Sarno ad Angri, da Castellammare a 
Salerno. Appena riapertosi il commercio marittimo co- 
minciò a declinare, e’1 prezzo del suo prodotto ad invilir- 
si (da ducati 210 a 30 il cantaio); e vieppiù s’invili per 
l’affluenza della bambagia Egiziana , che si aggiunse a 
quella del Bencala e delle Antille. Non pertanto 1’ econo- 
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mia agraria limitandone oggidì la coltura, ne profi Ita quan- 
to può. 

Due spezie di cotone allignano appo noi, l erbale (gos- 
sypium herbaceum, Linn.) e il siamese ( gossypium sia- 
mense, Ten. ), comunemente appellato lurchesco, dal cui 
frullo già maturo si cava lanugine bianchissima o color 
camoscio, assai più pregevole per quantità , morbidezza, 
tenacità e finezza di quella del precedente. 

In commercio si fa distinzione di bambagia 1.*, 2.’ e 3.* 
sorta a misura che la raccolta procede dalla fervida stagio- 
ne estiva all’autunnale fredda ed umida. Però la indigena 
è stimala a preferenza della Siciliana, ed ancora di alcune 
partite che ci vengono dall’America. 

Sorgevano maestosi gli opificii di Piedimonte , Sarno , 
Scafati, INocera, Salerno e Ponle della Fratta; ma per dare 
vita a questi non risorgeva pari passo la coltura del coto- 
ne. Ed ecco che interessantissimo e decisivo addivenne 
l’altrui soccorso; cosicché mancando per la interna con- 
sumazione a poco a poco quasi ogni uscita al prodplto in- 
digeno, grandi carichi oggigiorno se ne immettono in lutti 
gli anni. 

11 II. Governo nel 1838 presceglieva il nostro Istituto 
e le Società provinciali, onde rinvigorire questo merite- 
volissimo ramo di agricoltura patria ; c l’ Istituto stesso 
vi corrispose con una pregevole memoria del suo socio 
cav. r Tenore. Ciò non ostante la ragione c l esperienza ci 
haiino additalo che pochissimi ne profittarono, c fra questi 
merita distinto posto il dottor Luigi Briganti di Salvitene, 
il quale unendo alle cure della professione medica gl’in- 
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nocenti piaceri delle pratiche rurali, ammaestra coll’esem- 
pio quei contadini , e gli fa vedere come i campi già ab- 
bandonati opoco fruttiferi possono ricevere miglioramento 
tale da piegarsi alle coltivazioni più gentili, e non mai da 
prima ammesse. In effetto egli ne certifica largamente il 
vero co’ suoi saggi di ottima bambagia siamese e di robbia 
presentati alla pubblica concorrenza. 

S I. — FILATI BIANCHI E TINTI 

La sostanza di cui è parola, per mezzo dell'artifizio delle 
macchine atte a prepararla e quindi filarla, può giugnere 
a tal grado di perfezione, che da sè sola è capace d’imi- 
tare le tele più squisite di Olanda, e coll'apparenza sedurre 
le più esercitate persone del mestiere. 

Le filande di Egg, di Mayer, di Fumagalli Escher e 
Comp. 1 , di Wonviller c Comp.* c la tintoria di Avallone, 
Reiser c Comp. 1 in Scafati ( massime pel rosso adrianopoli ) 
han mostrato un positivo avanzamento ncllapresenlc gara 
industriale; perocché se nel 1844 il cotone trama grez- 
za quanto a Wonviller ed Escher , non oltrepassava il 
num.° 100, e quello per ordito il 60, ora il primo segna il 
num." 120 e ’l secondo il 70. Ancor più oltre si potrebbe 
giugnere da'surriferiti, essendo chenelleloro fabbriche non 
mancano nè ordegni per le diverse operazioni, nè materie 
prime, nè intelligenti artigiani. Ma siccome ciascun con- 
sumatore nelle spese mette bene a calcolo la qualità , la 
durala , il prezzo , cosi contentiamoci pel paese che abi- 
tiamo di questi fili, i quali greggi o biancati, apparecchiati 
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o tinti danno a divedere uguaglianza perfetta, forza, mor- 
bidezza e color durevole: condizioni tutte che giustamente 
meritano il plauso c la riconoscenza del R. Istituto. 

g ì. — TESSUTI TUTTO COTONE, E TESSUTI MISTI 

Proseguendo la incominciala narrativa pensiamo esser 
già tempo di passare innanzi, e parlarvi delle tele total- 
mente bambagine di color bianco o tinte, ed ancor di quelle 
ove oltre il cotone si rinviene la lana, la seta, il lino o la 
canape. 

Non cade dubbio che ricchissima ollremodo.ò stata l'af- 
fluenza delle mercanzie di tal natura, ed ogn industrioso 
ha fatto a gara per mostrare la sua valentia. — Quanto a 
Napoli vedemmo che il R. Albergo de’ poveri, i fratelli di 
Mauro e la vedova di Castellano (Anna Maria Morrone) pre- 
sentarono tele imbiancale e grigie, dette grigio?n, dobletti, 
servizii di tavola lisci, a quadriglie, fiorati o dommascati, 
invogli di materassi d'ogni qualità e disegno, tessuti di 
mezzo tempo, coverte, covertine all’uso di Bollon per in- 
verno e di Lucca per le stagioni medie, mollettoni e mol- 
leltoncini, flanelle, telette svariatissime ec. — Quanto alle 
provincie di Terra di Lavoro e Principato Citra, come paesi 
che posseggono le migliori fabbriche , crescerebbe il nu- 
mero a dismisura se volessimo ad una ad una nominarne 
le spezie ; solo ci restringiamo a dire che gli opificii più 
volte nominali de’sig.‘ Egg, Mayer, Schlaepper Wenner e 
Comp.’e pur l’altro di Giuseppe Buchy , fuori delle sur- 
riferite cotonine esibirono cambricchi, anchine , fazzoletti 
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bianchi, scarlatti, cremisini, color fragola, blu, caffè, an- 
cor fazzoletti distinti col nome di foulard *, di Portogallo, 
di usotela , di rouleau; mussoline, mussolinelle, e queste 
lisce, velale, per fodera ec. — Quanto finalmente a’ regii 
ospizii, conservatori i , morolrofii , stabilimenti di benefi- 
cenza , instituti pubblici e privali , pur essi che trovansi 
sparsi ne’testè citati punti e nelle rimanenti contrade del 
regno gareggiarono a spedire le loro manifatture si gros- 
solane che fine. E noi senza oltraggiare l’effettivo merito 
de’ primi lavori, ravvisiamo in quest’ultimi qualche cosa 
di lodevole, come i dogs e gli spigoni del Morotrofio in 
Aversa, i dobletti, i tessuti alla musaica ( lino e cotone ) e 
le facce di materassi dell'Ospizio S. Ferdinando in Salerno; 
i tappeti (lana e cotone) ed i barracani a quadriglie dell’I- 
stituto delle Girolomine in Basilicata; la coverta a trapunto 
di Giacomo di Creccliio in Lanciano ; le covertine ( lana e 
cotone) eseguite in Solmona; i dobletti a grandi fasce od a 
millerighi del Conservatorio della Pietà in Capitanata ; an- 
cor i dobletti inlessuti da Teresa Ferretti di Foggia; i drap- 
pi, gli spigoni ed i trapunti dell’Ospizio Fornari in Cerignola; 
i servizii di tavola, le covertine ( lana e cotone ) a mó di 
fiandra e le stoffe per mobili dell’Ospizio Francesco 1. in 
Giovinazzo. 

Questi risullamenti, eh. Colleglli, rispetto alle manifat- 
ture di cotone ci sembrano sufficientemente relativi allo 
spaccio più generale, come de’ filali abbiam tenuto discor- 
so; poiché noD per dispregio, ma per amore ed incremento 
dell’arte avvisiamo che ne’ colori, ne’disegni, nella prepa- 
razione, e nella stessa tessitura v’ha altro da fare. Epperù 
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abbisogna che i fabbricanti prendano cura del progresso 
generale, e non aspirino solamente alla fama in onore del 
proprio paese. All’opposto è condotta clic l’Istituto in pari 
tempo senta quareffetlo potrebbe produrre il ripetuto sti- 
molo de’ prendi sopra i loro animi ; e sentendolo ne valuti 
ed onori almeno la voglia di aspirare al perfetto, al finito. 

S 3. — TESSUTI STAMPATI 

Llliino viene, ma non di vigore nè di merito, 1 edilìzio 
industriale de’sig. 1 Schlaepper, Wenner e Comp.‘ Esso 
situato di accosto al ponte della Traetta in Salerno ha 
nel suo seno tre magnifiche officine , una tessitoria , una 
tintoria ed ima stamperia per le tele bambagine. Niente 
meno che assistono alla prima da 900 a 1000 de’ nostri 
lavoranti , metà maschi , metà femmine. Alla seconda e 
terza officina da 400 a 430, tutti maschi e del paese, ec- 
cettuati lo forestieri. 11 consumo annuale di cotone filato 
i nglese ascende a cantaia 2800 a 3000 de’ numeri 36 a 1 00, 
e dello indigeno 1300 a 1800 de’numcri 16 a 24. 11 pro- 
dotto egualmente di un anno presenta 100 a llOmila pez- 
ze, ognuna di canne 12decim., delle quali 80mila stam- 
pate e 20 a 30mila tra gregge e bianche. 

Questo specchietto statistico , illustri Accademici , po- 
trà farvi ravvisare l’interesse sempre crescente che lo 
Schlaepper e i suoi colleglli prendono a prò dell’industria 
manifatturiera di questa classica terra. Ma voi l’avete già 
conosciuto per la rinomanza e distinzione che ottennero 
nelle anlipassate solenni mostre. Oggi però sembra decisi- 
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vo, atteso le qualità più pregevoli che si osservano nelle 
loro cotonine gregge, bianche e tinte, nelle/aco/ièfo, nelle 
wagram in mille guise e per tessuto e per impronte a 
colori diverse, e segnatamente nelle così dette a porcella- 
na. , le quali invero sono una pruova luminosa a dinotare 
che quanto s’inventa e si fa dallo straniero pur tra noi 
senza stento e differenza può eseguirsi. E sì che in quelle 
portiere sperate a luce vivissima tutto l’accordo, la varietà 
e leggiadria di belli gruppi e serti di fiori appariva in mo- 
do da attirare lo sguardo dell’adoralo nostro Sovrano, che 
si degnò esternarne suo compiacimento e diletto a coloro 
che Gli facevano corona in questo tempio delle arti e delle 
industrie napolitane. 

8 i. — TESSUTI A MAGLIA 

In ordine a tali tessuti cadrebbe qui in acconcio parlar 
del pari e di quelli che si eseguono lentamente a mano , 
e di quelli che speditamente per mezzo di appositi telai 
son fatti. Ma il chiamare a rassegna i primi abbiamo so- 
spetto d’essere accagionati di eccessiva minutezza per cose 
troppo conte ’e comuni. La preesistente rinomanza di A- 
bruzzo Ultra 2.” cosi presso le private sue famiglie, come 
ne’pùbblici stabilimenti quanto aquest’arte perdura tuttodì 
chiara; e possiamo tenerci contenti nelle belle oalze di 
lino sì semplici che ricamate, ne’ guanti di seta, ed in tan- 
t’altri simiglianli oggetti da là a questo centro di generale 
concorrenza inviali. 

D'altronde i nostri lavoratori di maglie a telaio ovvero 
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calzettai viveano tranquilli e tiravano guadagno giornalie- 
ro secondo il più o meno consumo e lo smercio delle loro 
manifatture. Al comparir però d’unanuova macchina molto 
semplice, produttiva e adatta per simili tessuti, si turba- 
ronoe mossero a rivindicare i diritti di anteriorità dell’arte 
propria. Non ostante i ricorsi, le proteste, le lagnanze, il 
susurrar continuo ed importuno di cotesti per verità pove- 
ri, ma pochi testori,il bene pubblico richiedeva libero l’uso 
e la immissione de’recenti ordegni. L’Istituto con un suo 
ragionato parere nepredisse il vantaggio, e già lo ha solen- 
nemente avverato in questa concorrenza industriale. 

Il sig. Guerin Pajot non è gran tempo che venne presso 
noi per istabilire un opificio di tal genere. Egli*con sei 
macchine , ciascuna capace di consumare 10 rotola di 
filato il giorno , ha cominciato con alacrità e generale 
plauso a lavorare. 

Era consolante il vedere che tutto il popolo si fermava 
intorno a quel piedistallo riccamente addobbato di maglie 
d’ogni forma colore filato, e adattabili all’età diversa e 
al sesso ; come calzoni , calzoncini , camice , camiciole , 
giubetli, sottanini, gonne, berrette, calze, calzini ed altro, 
lodandone la manifattura e la discretezza del prezzo. 

Or se il pubblico e colla voce e coll’acquisto degli og- 
getti ha commendalo cotanto il Pajot, noi facendo eco a tali 
premure lo ricordiamo al R. Istituto, affinchè labbia pre- 
sente nella distribuzione de’ prendi. 

Eccovi, eh. Colleghi, in abbozzo quel tanto che la bre- 
vità del tempo ci ha concesso riferire. Siamo stati guidali 


Digitized by Google 


dalla sincerità non inai dalla preoccupazione ncH’esporre 
i fatti, e ve li abbiamo esposti con quella pochezza di co- 
noscenze die in noi si trovano. E ciò per solo scopo di pre- 
parare i vostri animi a rettamente giudicare, ed insieme a 
spandere utili precetti, laudi e incoraggiamenti tra l'estesa 
classe de nostri manifattori. 
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TERZA CLASSE 


LAVORO DE’ METALLI, ARMI, MACCHINE, STRUMENTI DI SCIENZE 
E D'ARTI E MESTIERI. ' 


SEZIONE PRIMA 

METALLI. 


CAPO PRIMO' 

FERRO. 

In quesla parie delle relazioni dell’ Accademia da 
noi non' si farà parola del ferro nel suo slato di minerale; 
delle sue esplorazioni in qucsli rr. domimi , e di quanto 
altro è attinente a tal subbietlo , imperocché altrove se 
n’è di proposito discorso. Qui prenderemo di mira i la- 
vori di prima fabbricazione , quali i ferri tondi , le ban- 
delle, le lame, le lamiere o grandi lastre, e via innanzi; 
i lavori di getto di prima e di seconda fusione; in fine gli 
ordigni ed utensili svariatissimi che agli usi ed a’ bisogni 
della vita fanno mestieri. 

I ferri di prima fabbricazione formano un capo impor- 
tantissimo del nostro commercio esterno; e perchè si possa 
fare un giudizio delle importazioni di essi, basta dire che 
il lor valore è di circa un milione di ducati all’anno. Ma 


Digitized by Google 



— Sfi- 


da un’ altra parte prendiamo ragione di conforto , impe- 
rocché quanto maggiore è l’ incivilimento d’un paese, 
lauto in esso più grande esser deve il consumo del ferro ; 
la qual condizione sine qua non dell’ inoivilimento, come 
egregiamente la qualificava Vili. Berzelius, a noi già sem- 
bra potersi avverare, quando in breve saran compiuti altri 
provvedimenti clic direttamente riguardano i minerali fer- 
rosi, e l'agevolezza del trasporlo loro alle fucine, da cui la 
civiltà presente insiste per ottenere a buon prezzo masseri- 
zie ed arnesi adatti ad ogni uso. Per la qual ragione, ch'è 
pur una delle molle indicate nella classe 1., dove con più 
convenienza ed inispczialilàsi tocca delle cose delle minie- 
re, abbiamo veduto che la Mostra solenne non doveva aver 
vanto di abbondanza e varietà ne'lavori di prima fusione. 
Ma se ciò è vero, non è mcn certo che i saggi presentali 
sono per la qualità loro meritevoli di non dubbia lode , 
come vedremo quando di essi particolarmente sarà toccato. 

1 saggi offerii per mostrare in che stalo si trovino le 
arti del fabbro-ferrajo, del magnano eie., sonostati ezian- 
dio mollo scarsi , quantunque queste arti fossero in pro- 
sperevole cammino presso di noi. 11 lavorio delelli e di 
altri mobili ferrati, delle toppe e chiavistelli d’ogni gran- 
dezza ed ingegno , e d’ogni altra forma di ferri per vari 
usi, occupano un molto grande numero di operai, e per 
avventura se ne riceve dall’ estero per soli un centomila 
ducati di valore. 

Con molta soddisfazione dell'animo si videro nella Mo- 
stra belle fatture di lelc a fili di ferro condotte fra noi , 
e di cui non ometteremo di porgere ragguaglio a luogo 
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convenevole. Non è gran tempo faceva uopo provveder- 
si fuori regno di tele cosiffatte, che si vendevano a ca- 
rissimo prezzo ; ed è perciò che il loro uso è stalo fin 
qui schivato o assai ristretto, mentre molte arti ne posson 
prendere grandi vantaggi , ed a molli e svariali bisogni 
valgono con grande frullo a, far servigio. Di maniera, che 
non si tosto si potrà avere di tele metalliche con più age- 
volezza, bene intessule ed a prezzi discreti v il loro uso 
utilissimo sarà presto accettalo ed universale. Quanti beni 
non si avrebbero a cavare, adusando di cosiffatta materia 
lele contro uno de’ più terribili flagelli dell’umanità, v<»- 
gliam dire gl'incendi, per lavorarne imposte e soffitte ■? 
Vedete bene che solo a questo modo si avrebbe potere » 
d imporre con salutar prontezza dighe insormontabili al 
fuoco ed alle vampe, per impedire che quello non si dif- 
fonda insinuandosi nelle materie accensibili , c queste 
non si avventino alle materie medesime si nel senso oriz- 
zontale, e sì in quello di sollo in su. 

L'uso del ferro vuoto per mobili si è veduto con piace- 
re nella pubblica Mostra. È evidente il vantaggio che 
offrono i mobili di ferro sopra quelli di legno ; ma il peso, 
e perciò il caro prezzo di quelli non li han fallo finora an- 
teporre agli altri. Furon molto lodali altrove, son già pa- 
recchi anni, i mobili di cannelli di ferro, ma precedette ad 
essi la fabbricazione di tali ferri, la quale è una condizione 
essenziale al discreto prezzo degli oggetti che di questa 
maniera voglion costruirsi. Nè solamente furon fatte se- 
die, deschetti, letti e simili mobili; ma conoscendosi che 
vi era molto risparmio, congiunto a conveniente solidità. 
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si prese a costruire di ferri vuoti le inferriate, i telai, le 
carreggiate delle carrozze, le quali venivano altresì ab- 
bellite con ornamenti di ferro fuso e di bronzo indorato; 
il che congiunto alla forbitezza del ferro, nulla lasciava- 
no a desiderare ancora riguardandosi le ragioni della bel- 
lezza. 

Ma pure è da dir che non c'è stalo grandemente a ral- 
legrarsi , atteso la pochezza de’ saggi presentali; e giova spe- 
rare che i lavoratori del ferro persuadendosi del molto pro- 
vento che all’arte può recare la nobil gara delle loro in- 
traprese, vogliano nella \cntnra mostra non lasciar de- 
serto il posto ad essi assegnato nel bel campo dellindu- 
stria nostrale. 

Per ciò che spetta a lavori di fusione ci si offre bene 
altro quadro innanzi. L'occhio più fino e perito non ha 
saputo trovar difetti nelle pruove di questo difficoltosissi- 
mo magistero. Gli utensili per uso domestico, le suppel- 
lettili e gli arnesi di lusso e di decorazione, gli ornati a 
traforo, e via via, sono di getto fino, senza bolle o cre- 
pacci, c privi di quelle asprezze che non torna così facile 
poter evitare, a cui impedire fa mestieri di due fatti es- 
senzialissimi, vogliano dire della buona qualità del mine- 
rale, e della perizia del fonditore. Nè veramente con ciò 
le nostre fonderie han mostralo le prospcrevoli condizio- 
ni in clic si trovano, profferendo alla Mostra solenne sol- 
tanto lavori di uso comune e di mole discreta , percioc- 
ché han mandato non poche opere di altra mole ed adal- 
tezza, che nella specie loro posson dirsi eccellenti. Basti 
dire che vi si fecero ammirare tuboli scanalati di grandi 
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dimensioni, scale a sviluppo difficoltosissimo, statue egre- 
giamente modellate e bellamente fuse. Onde può aversi 
certezza che questa ragione della siderurgia trovasi oggi- 
dì in condizioni tali che nulla lascia a desiderare , che e- 
videnti sono stati i suoi immegliamcnti, e che per conse- 
guenza meritevoli d’encomio e della gratitudine nostra 
sonosi renduli tulli coloro che hanno adoperalo l’ingegno 
e la pecunia loro al perfezionamento di questa nobilissi- 
ma fra le civili industrie. A qual proposito è obbligo qui 
ricordare i grandiosi lavori che ban compiuto le fucine 
di Pietrarsa in questi ultimi tempi , di quell’opificio vo- 
gliami dire che una inano potente c paterna seppe far sor- 
gere dalle fondamenta e metterlo a pari con quelli qhe 
altrove sono di antica fama e riputazione. Nè men conso- 
lanti tornano i bilanci delle rr. dogane, che abbiam voluto 
svolgere per questa specie di lavori. Cosicché una tal par- 
lante pruova dell’eccellenza di siffatte opere congiunta a 
quella delle pruove prodotte alla Mostra, non ci fanno, aver 
bisogno di molte parole di lode mentovando la quantità e 
la qualità de’ fornelli per la rifusione della ghisa , degli 
stampi, pel modellamento di essa, e di tulli gli altri mezzi 
che si è saputo prescegliere , consigliati dalla scienza e 
dalla pratica ad ottenere questi importanti risultamenti. 

Bella mostra eziandio han fatto molti strumenti di ac- 
ciajo, e non potevano smentire la bella, fama che hanno 
acquistato agli artefici. Gli anni decorsi dopo l'ultima pub- 
blica pruova han fatto vedere un avanzamento non dub- 
bio in perfezione maggiore di questa pregevolissima ed 
importante manifattura; ed a noi gode ramino a poter 
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giudicare degni del maggiore encomio la multiplicilà 
d’istrumenli offerii alla Mostra; i quali, perchè d'uso ge- 
nerale meritano la più prudente ed amorevole attenzio- 
ne. E vogliate notare che nè la bellezza e precisione dei 
lavori va disgiunta dal risparmio che si è sapulo ottene- 
re. Forbici d’ogni forma e grandezza e ad ogni uso; col- 
telli da desco e da caccia, fermi o a molletta; tcmperatoi 
e rasoi di rara finezza; istrumenli cerusici adalli a’ biso- 
gni della scienza; e tutto ciò abbellito col magistero della 
damaschiatura e del traforo, e di tutle le industrie del 
cesello, e con fornimenti d'avorio, di madreperle, di oro, 
compongono le opere più degne di nota che gli artefici 
napolitani han posto sotto gli occhi de’ loro concittadini , 
i quali non potranno non rimeritameli di gratitudine c di 
lodi, facendo eco agli incoraggiamenti di cui è così lar- 
go il r. Governo verso le arti utili. Pure con ciò non vo- 
gliasi credere che non sarebbe della maggiore utilità in- 
trodurre ed imitare gl’ingegni ed i meccanismi di cui si fa 
uso altrove affin di ottenersi un’abbondevole produzione. 
Per questo provvedimento soltanto potremmo alla perfine 
liberarci interamente dal commercio straniero per questo 
necessario ed elegante capo d’industria, a cui non manca 
che il tenue costo ; e questo si potrà ottenere quando i 
lavori di pazienza che eseguono così mirabilmente i no- 
stri artefici ricevessero efficace sussidio da’ partiti mecca- 
nici che solamente possono far fronte sì a’primi bisogni, 
come alle esigenze del lusso. 

In fine della menzione de’ lavori d’acciajo dobbiamo 
con rammarico avvertire che se bellissimi e numerosi so- 
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no siali i saggi di parecchi strumenti fabbricati con que- 
sto metallo, altri moltissimi il cui uso è di prima neces- 
sità in certe importantissime arti, o non sono per nulla 
comparsi, o, per altri, nulla può far decidere intorno ad 
essi la pochezza delle offerte pruove. Intendiamo parlare 
delle vili da legno, delle lime, delle raspe, delle seghe, 
de’ pettini , e di altri simili oggetti di puro acciajo , o di 
ferro acciajalo. E pure nelle passale Mostre non manca- 
rono a’ posti loro manifatture di tal maniera. 

E qui giova considerare qual dazio è imposto sull’ ac- 
ciajo non lavorato, e quale sull’acciajo lavoralo e ridotto 
ad opere di grandissimo smercio. Il primo dazio è di du- 
cati 1,70 il canlajo, il secondo di ducali 4, ISO-, cosicché 
chiaro si appalesa qual vantaggio trarrebbero i fabbri- 
canti e gli artefici, se la mercè di macchine e d’ingegni 
volgari altrove , dessero mano a questa sorta di lavori , 
senza nulla variare i presenti termini delle imposizioni 
sopra tali materie. 

81.— FERRI DEPRIMA FABBRICAZIONE 
Realo Ferriera di Mondana 


Quanta sollecitudine debbano destare i lavori di que- 
sta r. Ferriera non si saprebbe qui dire senza ripetere co- 
se a tutti note, desiderii e voti comuni a tutti. E però ci 
gode l’animo di poter giudicare que’lavori nel fatto molto 
importanti. E ne sia subbietto tanto la ghisa di prima fu- 
sione, la quale è di tal pregio da non temere il confronto 
con quella di Bofort, quanto il ferro malleabile tirato a 
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trafila, di diverse dimensioni, tondo e rettangolare, e di 
cui se n’è veduta ed accuratamente osservata la spezza- 
tura a freddo; il quale è di ottima qualità: e medesima- 
mente dovete dire delle bandelle c lamine, e delle lami- 
ne stagnate a fogli. Inoltre si voglion dire bellissimi i 
saggi dell'acciajo di cementazione , che nulla lasciano a 
desiderare. Liete accoglienze sonosi altresì fatte a’ mine- 
rali mandali per cura di quella militare amministrazione, 
i quali chiaro dimostrano quante ricchezze conservi ascose 
il suolo del nostro reame. Vuoisi ricordare specialmente 
la grafite, la galena, fematite. 

Oltre a tutto ciò è da notare in un compiuto fornimento 
di lime e raspe finissime , la valentìa degli artefici ad- 
detti a quel r. opifìcio , che si è mostrala eziandio in al- 
tri lavori che per brevità si tralascia di mentovare , ma 
che sono stati generalmente lodali. 

E l’Istituto pregiando grandemente il sapere de’ dotti 
ed operosi uomini preposti a’ lavori della r. Ferriera, fa 
loro gli elogi che si posson maggiori. 

s II.— LAVORI DI FERRO FUSO 
Fonderla Reale 


La rinomatissima r. Fonderia di Caslelnuovo, dove tutto 
dì si vanno compiendo opere stupende, ha voluto d’alcun 
• suo lavoro abbellire la solenne pubblica Mostra. Di fatti vi 
si son veduti eleganti caminetti , ornati con profusione e 
buongusto; vasi di varie grandezze e di bellissime forme; 
cilindri scanalati esternamente eco. Ancora da quelle fucine 
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sonosi mandati molli saggi di belle leghe metalliche , le 
quali son quelle che ivi si adoperano continuamente per 
gl’importanti lavori cui il 2." opificio fu fondato. 

Ma la Direzione del luogo, a porre sotto gli occhi de' pe- 
riti uomini il vero compendio , vogliara dire , di quanto 
può ivi prodursi, ha con molto accorgimento fatto vedere 
in bei modelli, la costruzione delle grandi fornaci di raf- 
finamento a doppio effetto, e delle fornaci per fornire il 
ferro acconcio all’ azione del martello a vapore ; ed altri 
simili modelli ha profferlo , che sono saggi veramente 
grandiosi dell’umana industria. 

Or questi importantissimi lavori tornando oltre ogni 
dire a lode del Colonnello comm. D. Francesco d’Agosti- 
no, nostro onorevolissimo collega , il quale deputato da 
molli anni alla direzione di quel r. opificio, v’introdusse 
la fusione de’ cannoni di ferro , per i quali dovevamo 
innanzi andar soggetti allo straniere, ed ha saputo così 
egregiamente attuare in esso i sovrani voleri , noi con 
piacere cogliamo l’opportunità di congratularcene con lui, 
e di significargli in pari tempo l’unanime plauso di que- 
sto Corpo accademico. 

R. Opificio meccanico e pirotecnico di Pietrarsa 

Questa r. Fabbrica principalmente fondata per la co- 
struzione delie macelline , compie nulla di meno opere 
svariatissime di ferro fuso, sempre che se ne riconosca il 
bisogno , e quando fa uopo perfezionare l’ istruzione dei 
giovani alunni slaffalori. Opere di quelle fucine è la bella 
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scala a chiocciola, ed il busto del celebre Walt , che si 
vuole specialmente lodare per la tenue spessezza della 
materia. Gli uomini periti in questa specie di lavoro san- 
no che la poca spessezza producendo il sollecito raffred- 
damento del metallo dopo la fusione, gli fa acquistare un 
grado tale di durezza, che non può ricorrersi al sussidio 
del cesello per aversi la debita perfezione del lavoro , la 
quale invece devesi attendere dall’abilità dello slaffalore. 

Ma quando si volesse meglio osservare a qual grado di 
perfezione sia giunta la fusione del ferro in terra verde. 
basti ricordare la statua colossale del Re N. S. innalzata 
nell’opificio di cui parliamo, alta palmi 17, e pesante 
140 canlaja, del tutto vuota e perfetta, sopra la quale 
non c’è stato mestiere di adoperarvi il benché minimo uf- 
fizio del cesellatore. 

Noi avremo con piacere a prendere il destro di fare 
altra volta onorevole menzione di questo nobilissimo opi- 
ficio, al quale il nostro r. Istituto dovrebbe associare il 
nome del dotto suo direttore per egregie fatture mandale 
alla Mostra. Ma siccome il valentuomo trovasi di far parte 
della Commissione accademica incaricala di far rapporto 
intorno a tali e simili lavori, ha egli mostralo il nobile 
desiderio di non farsi di lui veruna nota speciale, affin 
d’allontanare ogni sospetto di parzialità. Nulla di meno 
l’Istituto reputa atto di giustizia rompere il divieto per 
fare i suoi maggiori encomi al suo onorevole socio com- 
mendatore Corsi, ed a quanti altri cooperano al lustro e 
all’incremento di quelle degnissime officine che tanto ono- 
rano il nostro paese. 
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Lavori tirila fonderia de' signori 7.iuo , Henry e comi). 

Questa antica Fonderia ha presentalo molti lavori. 
Noi non facendo molto per dovere di brevità degli sva- 
riali oggetti accomodati a’ più comuni usi, siarn lieti di 
ricordare due pregiale statuette ; una rappresentante la 
B. Vergine, alta un tre palmi, e fatta modellare apposita- 
mente per la solenne Mostra dal nostro quanto valente 
tanto modesto scultore sig. Busciolano, e l’altra di Nostro 
Signore inchiodato sopra il legno del martirio. 

La riuomanza che gode presso di noi l’opificio dei 
ss. Zino, Henry e comp. non è stala smentita nel concor- 
so industriale di questo anno per lo numero, la qualità, 
ed il prezzo de’ suoi lavori. 

Lavori di ferro fuso dell’opificio del sig. Filippo Eugenio De Lamorle 
in Napoli Strada Capodimonte 


La Fonderia del sig. De Lamorle oramai produce bel- 
lissimi lavori. Ed in vero, oltre di una quantità di orna- 
menti, c di oggetti a svariati usi accomodali, di che lun- 
go sarebbe farne descrizione, l’industre uomo ha fallo ve- 
dere due busti dell’Augusta Coppia regnante, ed una sta- 
tua che ritrae Mercurio sedente quasi di grandezza natu- 
rale. Le arti sussidiarie bau poco o nulla servito per fare 
acquistare a questo lavoro iL bel finito che ognuno osser- 
va in esso. 
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Sili. — LAVORI DI FERRO RATTLTO 
R. Opificio di Plelrarsa 


Facciamo innanzi tulio parola d’ un imporlante lavorio, 
clic per la prima volta si compie presso di noi , quello 
cioè di ricavare il ferro malleabile di perfettissima qua- 
lità e di grosse dimensioni , dal ferro acre de’ projettili 
inutili. I saggi esposti nella solenne Mostra ottenuti se- 
condo il magistero inglese con i fornelli alla Paddler, tor- 
nano di somma lode al capitano di Artiglieria sig. Vin- 
cenzo Afan de Rivera, il quale si occupa incessantemenle 
di questo lavoro, e vi apporla utilissimi miglioramenti. 

Tele metalliche e letti elastici del sig. Francesco Charpe e camp, in Napoli 
fuori Porla Nolana 

L’uso delle tele metalliche è già molto esteso, ma sarà 
maggiormente ampliato in avvenire quando da tutti si co- 
nosceranno i vantaggi che quelle possono apportare nei 
molti bisogni d’un gran numero di arti. 

11 sig. Charpe ne ha fatto vedere di bellissimi, adusan- 
doli per zanzariere, per coperchi, stipetti ed altre polite 
commodità, che ha con buon gusto dipinte. Le tele presen- 
tate son di fili di ferro; ma è inutile dire che con i me- 
desimi artifizi costruire se ne possono di altre specie di 
metalli. Possono altresì comporsi tele a maglie molto più 
piccole di quelle che son venute alla pubblica Mostra, che 
non occorreva di fare di minor dimensione. Il lor magi- 
stero vuoisi reputar perfetto, e messe a rincontro le no- 
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sire con le tele estere, nulla si dee dir che lascino a de- 
siderare, e per niente ne sono dissimili. 

Il sig. Charpe ha fallo eziandio vedere varie fogge di 
letti elastici , dove si è servilo del sistema di molle ad 
eliche, per le (piali l’Istitulo aderì alla domanda di privati- 
va. Questi letti son di ferro fuso nelle spalliere e nei caval- 
letti bellamente ornati -, ovvero hanno il telajo di legno. 
L’industre artefice ha mostrato ancora come si possan le 
molle applicare a’ielti di comune costruzione, c compor- 
re letti pieghevoli da viaggio, o per uso delle milizie. E di 
tutti ce ne furono alla pubblica Mostra numerosi saggi. 

Sedie e tavolini di cannelli di (erro del sig. Filippo Eugenio De l.antorte 

Le sedie ed altri mobili di cilindretti vuoti di ferro che 
furon veduti nella solenne Mostra, erano con molta esat- 
tezza lavorali , e le lor forme non mancavano di quella 
semplicità e sveltezza clic si richiede a nascondere la 
qualità della materia di che quelli son costruiti. Con ciò 
il r. Istituto vuol giudicare opportuno esprimere il desi- 
derio che si attuassero presso di noi que’ partiti di arie , 
di cui si fece avanti parola, da’ quali sarebbe d’attendere 
l’altro vantaggio importantissimo, il risparmio di spesa por 
l’acquisto di tali mobili c di altri molli clic nell’islcssa 
guisa si posson lavorare - , i quali non larderebbero a porsi 
tra le commodità di maggiore ricerca per gli usi domestici. 

Campioni di chiodi de' signori Tommaso Riccardo Guppy t G.Pattison 
in Napoli al Pome della Maddalena 

Molto estesa indubitatamente è la serie de’ chiodi , tra 
cui sono que’ piccioli chiavelli che dicon punte di Parigi, 
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e i nostri comuni chiodetti a lesta schiacciata, fabbricali 
nell’opificio de’ ss. Guppy e Paltison. E sia per ciò, c per 
la grande importanza che in quasi tutte le arti hanno i 
chiodi di qualunque forma e grandezza, l’ Istituto ha giu- 
dicato farne onorevole menzione. Ma trova altresì che sia 
permesso desiderare che il taglio delle punte de’ chiodi * 
presentati alla pubblica Mostra, fosse più netto. Chi co- 
nosce gli artifizi con che si lavorano questi piccoli oggetti 
di ferro, sa pure che ciò può conseguirsi facilmente; così 
i nostri chiodi avran l’ altro pregio d una perfetta regola- 
rità nelle forme, che sovente non è cosa da trascurare 
senza fastidio delle arti cui fan bisogno. 

Chiavistello lavorato del signor Carlo Welter 

Questo chiavistello è fallo in guisa da non potersi usare 
se non da colui che ne sappia l’interna struttura, ed ha 
il vantaggio di unire al piccolo suo volume, la maggior 
sicurezza possibile. 

L’ingegnoso artifizio a ciò adoperato dal Welter è per- 
fettamente eseguilo nel chiavistello che abbiam veduto 
nella solenne Mostra. 

Lavori ilei signor Pasquale Ri gii lo 
Capo Maestro ilei r. Ospizio ili Francesco I. in Giovinazzo 


Il Higillo ha presentato una grande loppa con manetta 
a molla, e chiave d’inlrigaia struttura, e quindi di diffi- 
cile contraffazione. 

In catenaccio ad ingegno segreto per uso d uscio che 
si chiuda da fuori. 
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Un allro chiavistello più piccolo dello a borsa , eziandio 
a segreti ingegni ; e vari altri ferramenti di minore im- 
portanza. 

1 lavori del Rigillo son fatti con molta perizia di arte; 
mostrandone di non comune nella scelta degli artifizi adatti 
a rendere molto sicuri que’ serrami. E risaputo quanto 
vasto sia questo campo nell’arte del chiaveltiere , e co- 
me non sia agevole imbattersi in cose da altri pensate e 
fatte. E da questo lato il Rigillo è degno di non iscarsa 
lode. Siam poi veramente compiaciuti vedendo le nostre 
province così innanzi in questa specie di lavoro, che non 
fa loro desiderare le arti della città capitale. 


Smatura lavorala da Giovali Giuseppi* Federici nella r. Casa de' Mendiei 
in Solmona 

Ciò che si fa notare in questa serratura consiste nel- 
l'avere l’artefice congiunto in essa l’uso della toppa co- 
mune, delle spranghette, e del lucchetto a molla. 11 ma- 
gistero è buono , ed il lavoro merita la considerazione 
dell’ Istituto , che non può non vedere in questo saggio 
un utile effetto de’ provvedimenti adottati per allontanare 
l’ozio e le dannose conseguenze negli Istituti di benefi- 
cenza, introducendovi invece l’operosità ed il lavoro. 

Chiavistello lavoralo da Vincenzo Russo 

Il Russo ha saputo fare un chiavistello di grande di- 
mensione per uso di bottega con un segreto artifizio di 
facile congegnamenlo, e per tal riguardo utilissimo è de- 
gno di nota. 
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g IV. — LAVORI DI ACCIAJO 

Slrumpnli chirurgici del signor Salvatore Raimo 
in Napoli Largo Spirilo Santo n.* il 3 

Il sig. Raimo ha presentato una borsa con istruincnti 
da chirurgo, tra i quali due bistori, cioè il retto bottonaio 
ed il convesso, che posson comporsi a manico fisso. 

Ha fatto pur vedere un tonsillotomo, islrumento accomo- 
dalo alle operazioni delle tonsille. Per mezzo di esso l’or- 
gano infermo può esser tagliato ed estratto in un istante 
al solo premersi di una molletta. 

(iuesti strumenti son lavorati con molta esattezza. 

Trapano-sega del sig. Carlo Arnaud 

Non ha guari il dottor Giovannini bolognese fu Ira noi, 
e fece vedere un islrumento degli antichi da lui perfezio- 
nalo, e che indicava col nome di Trapano-sega. È inutile 
ricordare che questo importante strumento, che serve al 
taglio retto e circolare delle ossa , fu con buon viso ac- 
colto da nostri valentissimi chirurgi, che ne retribuirono 
fautore con lodi e distinzioni accademiche. Al che si pos- 
son pure consultare i rendiconti della nostra Accademia 
medico-chirurgica. 

Ora il sig. Arnaud su quel modello ha condotto il suo 
difficile lavoro, che è molto ben fatto; ma non avendo 
continuato a profittare delle spirazioni di chi, dotto nella 
scienza gli dava opportuni consigli, l’istrumento di cui 
parliamo manca di varie particolarità importanti che sono 
nell’originale, fra le quali ci limiteremo a dire non tro- 
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varsi il punto fìsso della sega, e l’asse mobile del trapano. 
Ad ogni modo noi avremmo voluto che il valente artefice 
avesse ricordato il nome del benemerito dottore di Bolo- 
gna , per il rispetto che si deve avere agli studi ed alle 
invenzioni altrui, o almeno il nome del nostro dotto chi- 
rurgo sig. Palasciano, sotto la cui direzione egli lavorava. 

Trapano per gli Scultori del sig. Ferdinando Cali 

(ili scultori conoscono pur troppo l’imperfezione del- 
rislrumento che essi adoperano sotto il nome di trapano, 
e che comunemente vien detto violino. L’uso di questo 
strumento è fatto meno dallo scultore che dalla persona 
alla quale se ne dee affidare razione; il perchè soventi 
volle l’artista vede in pericolo l’opera sua per la poca di- 
ligenza di colui che deve ajutarlo ad usare del trapano. 

Noi non ci staremo a ricordare gli altri molti difetti 
di questo strumento, rimasto quasi come a noi lo ha tras- 
messo l’antichità più remota. 

Ora il sig. Ferdinando Cali ha composto una maniera 
di trapano per l’arte statuaria che annulla tutti i difetti 
dell’antico, rendendone la pratica così facile che qualun- 
que persona può usarne senza la menoma istruzione pre- 
cedente. 

Sia lode dunque all’autore di questo nuovo strumento 
da cui gli scultori potranno trarre non lievi vantaggi. 

(.avori di acciaio del sig. Scipione Santangelo di Campobasso 

Voler tulli indicare i lavori fatti dal Santangelo sareb- . 
be opera troppo lunga ; il perchè diciam solamente che 
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oltre ad un gran numero di coltelli, di forbici, tempera- 
toi, rasoi eccedi vaghi e svariati disegni acconci agli usi 
comuni, sono meritevolissimi di nota. 

Un pajo di forbici d’un lavoro tanto squisito da non la- 
sciar nulla a desiderare. 11 traforo u’è cosi minuto e fino 
che la matita solamente potrebbe far meglio. Presso agli 
occhietti , sopra un picciol nastro svolazzante vedosi in- 
tagliato il nome del Re N. S. 

Altre forbici di simile squisito lavoro anche con nomi 
di personaggi reali nitidamente incisi. 

Due grandi coltelli da caccia con trafori*, figure , ra- 
beschi, trofei di armi ccc. 

Un bel numero di rasoi con manichi di acciajo trafo- 
rati cosi finamente che non si può meglio. 

In fine molti coltelli per un compiuto servizio da tavola 
con manichi di madreperle ed occhietti di oro. 

In considerazione di cosi rara perfettezza ne’lavori del 
Sanlangelo l’ Istituto ne vuole retribuir larlefice con par- 
ticolari lodi. 


Lavori di acciaio del sig. Pasquale Villani di Campobasso 


Fra gli svariati e molli lavori del Villani son degni 
maggiormente di considerazione : 

l.° Un fornimento di forbici di differente grandezza, 
ed acconce a differenti usi. In molte di esse si osserva il 
lavoro del traforo non fatto per tutta la spessezza delle 
lame, ma sino ad una parte di esse; in guisa che ha sa- 
puto il giudizioso artefice riunire alla bellezza dell’istru- 
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inenlo la competente solidità, anche per i più grossolani 
uffici cui le forbici hanno a servire. 

2. ° Molti lemperatoi di differenti fogge, Ira i quali liac- 
cene uno che non ostante la piccolezza del suo volume, 
spiega, se vuoi, non meno di quaranta lame. 

3. ° Una quantità di coltelli a molletta da tasca e da 
campagna, a cui sono uniti molti piccoli utensili necessa- 
rissimi agli usi comuni della vita. 

4. “ Un compiuto fornimento di coltelli da desco e da 
caccia. 

3.” In fine una gran copia di rasoi di forme e grandez- 
ze diverse. 

Il Villani ha mostralo in tulli questi lavori molla peri- 
zia e molto buongusto, come quelli in che gli ornamenti 
a rilievo, la damaschiatura , i particolari trafori sono di 
buon magistero , e danno agli strumenti molta solidità : 
onde merita a ragione gli encomi di questo Corpo acca- 
demico. 

Lavori del si£. Ferdinando de Sancii* di Campobasso 

Tacendo i minori lavori del de Sanctis, ricorderemo 
una maniera di tanagliette ricurve taglienti , ed alcuni 
saggi di lime e di raspe tonde e triangolari. 

La scarsezza de’ lavori presentati alla pubblica Mostra 
non ha renduto possibile un esatto giudizio intorno ad 
essi. Nulla di meno l’Istituto sopra i saggi offerti trova 
da encomiare il de Sanctis; ma con ciò spera che in al- 
tra occasione voglia con più luminose pruove rendersi de- 
gno di tali, ed anche di maggiori lodi. 


Dìgitized by Google 



— 104 — 


Strumenti « erosici dei sig. Francesco ne Stefano di Campobasse 


I saggi presentali dal De Stefano di parecchi piccoli 
astucci e di un cassetlino di strumenti ad uso della chi- 
rurgia, quantunque non ci sembrassero da farli giudica- 
re sommamente perfetti , come esser vogliono tali stru- 
menti , pur non di meno non mancano di pregi. E siam 
lietissimi quando vediamo i nostri artefici dar mano alla 
costruzione degli apparecchi e degli strumenti chirurgici, 
nella certezza che persistendo con zelo, e non trascurando 
i consigli degli uomini dotti nelle pratiche della scienza, 
possa questa specie di lavori prender convenevoli propor- 
zioni così nella città capitale, come nelle province. 

Voglia adunque il De Stefano secondare i voti di que- 
sto r. Istituto, ed animoso continuare nella bella via che 
l'arte sua gli apre dinnanzi. 


Strumenti di acriajo del sig. Michele Fraraccio di Frosolonr 


Vari strumenti di acciajo ha presentato il sig. Frarac- 
cio, tra i quali son più notevoli varie grandi forbici acco- 
modate a differenti usi; una morsa con manubrio e vite 
di pressione posta verticalmente ; ancora un’altra morsa 
più piccola, e di più semplice costruzione. 

Questi saggi fan vedere che il Fraraccio si avvia a pro- 
durre eccellenti lavori, se persevererà nello studio e nella 
diligenza tanto necessari in queste non facili manifatture. 
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Lavori del sig. Giustino Kazioli di Krosolone 

Tra essi sono parecchie forbici di varie dimensioni, e 
per diversi usi -, rasoi ; forbici unite a tempcratoi così da 
farne un duplice strumento ecc. 

Buoni son questi lavori c per la forma e pel magistero; 
ed essi con piacere ci fanno scorgere nel Fazioli un arte- 
fice dotato delle qualità necessarie per non fare arrestare 
l’arte al punto dove egli ha potuto fin qui condurla. 

CAPO SECONDO 

OTTONE, BRONZO Bl) ALTRI METALLI. 

I lavori forniti colToltone, col bronzo e con altre leghe 
metalliche han pur fatta la loro comparsa nella pubblica 
Mostra. E se per alcuni lavori Tartefice napolitano fosse 
più diligente nel disegno, certo le opere della sua mano 
non si vorrebbero reputar seconde a quelle più pregiate 
degli artefici inglesi ed alemanni. Qui non s'intende par- 
lare delle opere grandiose e da monumenti , imperocché 
mancando le congiunture, il comune de’ nostri operai non 
ha potuto entrare in cognizione di que' parliti di arte a 
cui dee ricorrere il fonditore di grandi masse. Da questa 
classe vogliono essere eccettuati gli artefici addetti alla 
r. Fonderia delle artiglierie c d'altrettali regi opifici co- 
spicui, che son degni della maggior lode. Or notate che 
per questa ragione avviene che qui compiono lavori di 
lusso, e la cui materia e il magistero soventi richieggono 
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furie spesa e cura grande , di che non si è punlo avari ; 
e nondimeno invano andate cercando un'armonica cor- 
rispondenza Ira le minute parti , una tal leggiadria di 
nodi e di sviluppi, un certo che di collo nel finito e nella 
precisione , e quella spontanea manifestazione del bello 
che chiamano buongusto nell’arte. Egli non è da porre 
in dubbio che in molti lavori , c segnatamente in quelli 
di lusso e di pompa , la più importante condizione a cui 
deesi soddisfare è la bellezza, conciossiacchè della solidi- 
tà, della durala, del risparmio la gente doviziosa sta be- 
ne che non se ne pigli pensiero. Or, il mentovato difetto 
delle nostre opere da ciò ne sembra di doversi attribuire 
appunto alla mancanza di quel fino criterio che scerne il 
buono e il bello, ed alla nessun’abitudine di apprendersi 
al bello ed al buono nello studio dell’arte antica e moder- 
na, cosicché questo mena a che il maggior numero degli 
artefici non è soccorso nelle opere della sua officina dalla 
sovrana facoltà del buongusto. La qual virtù si acquista 
con cerlezza quando gli occhi si soli renduli squisiti allo 
studio delle opere belle, quando la mente si è di buona 
ora assuefatta a giudicare d’un bel modello , quando la 
mano è perita, e il disegno almen lineare non è una co- 
gnizione estranea a quelle arti per le quali esser ne deve 
invece la base e la guida. Manca cosiffattamente il buon- 
gusto in certi artefici per le belle forme , per l’eleganza 
delle linee, la varietà degli ornamenti, che non pensano 
neppure di richiedere altrui per esser guidati , ed aver 
que’ modelli che sarebbero d’ajuto, d’incremento, e di de- 
coro alle arti. E fuori dubbio che così il disegno lineare, 
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come molte cognizioni tecniche di arie, son trascurale da 
un gran numero de’ nostri operai, i quali per buona ven- 
tura suppliscono ben sovente col naturale ingegno loro : 
ina chi impedisce ad essi aver ricorso a quella classe di 
giovani artisti, i quali, tironi, o già provetti nella più co- 
spicua delle arti belle, a conti non alti nè difficoltosi sup- 
plirebbero, come fanno altrove, a’difetti in che si cade co- 
si sovente nelle arti minori? 

Grande considerazione meritano i lavori di bronzo in- 
dorato, imperocché quantunque fossero lavori di lusso, e 
che servino anzi tutto a’ piaceri é non a’ bisogni della vi- 
ta , nulla di meno la loro importazione presso di noi c 
gravissima. Ecco i risultamenti che tragghiamo a questo 
proposito dalle fonti medesime da cui abbiain tratti gli 
altri fin qui esposti; cioè che 1 immissione del bronzo la- 
vorato è di circa 70 cantaja annui. 

Alla qual cifra convien che si aggiunga l’altra che pro- 
viene da quelle merci numerosissime che sotto il nome 
di chincaglierie son conosciute. Ora in virtù di tali fatti 
questa ragione delle arti patrie si vuol meritare tutta l’at- 
tenzione dell’Istituto. E la sua Commissione con piacere 
adempie all’ufficio di ricordare che parecchi lavori di 
bronzo indoralo hanno abbellita la Mostra, e la qualità , 
il disegno, c lo scopo loro son tali da far presagire in 
questa nobile manifattura non dubbio avanzamento. La 
quale speranza è fondata sopra la vastità del campo che 
c’è da coltivare, vista la grande importazione delle merci 
fabbricate col bronzo dorato. E giova pur dire che questa 
sorte di lavori non richiede tutti gl’intrigati apparecchi , 
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Kli ordigni e gli spazi che sovente fanno rimanere i fatti 
da meno della più ostinata e risoluta volontà. Laonde se 
si saprà durare ne’ tentativi intrapresi, se visi persisterà 
tron diligenza c studio, le speranze nudrile si convertiran- 
no tosto iu certezza. 

L’analogia di certi lavori consiglia di qui ricordare il 
pack-fong, ovvero il rame bianco, detto ancora rame di 
Germania, il cui uso per la fattura di molli arnesi ed ele- 
ganti minuzie diviene di dì in dì più importante. Le merci 
lavorale con pack-fong, importate negli ultimi tempi sono 
di un valore molto considerevole. Or quando si pensa che 
il rame, il nikel, e lo zinco sono i metalli che fanno me- 
stieri a comporre la lega di cui parliamo , può chicchessia 
persuadersi che il caro de' prezzi in questi lavori è da at- 
tribuire in gran parie alla mano d’opera. Il perchè sarebbe 
a desiderarsi di vedere introdotto presso di noi questa sorte 
di manifattura, servendosi del metallo in fogli, quantunque 
non ne sarebbe diffìcile la prima composizione, e la ridu- 
zione in lamine. In qualche paese d'Italia son già parecchi 
anni che prospera la fabbrica di vasellamenti di rame bian- 
co, bene imitando i lavori di Vienna, e non lasceranno nulla 
adesiderarequandolemani meglio ammaestrateairusodel 
brunitoio sapranno far pregiare quelle opere per ugua- 
glianza di superficie e lucentezza. 

Noi non facciam parola de’ lavori elicsi fanno col piom- 
bo, e col rame, perchè non hanno preso parte alla Mostra. 
Non però di meno possiamo affermare che tali manifatture 
sono in prospercvoli condizioni presso di noi, imperocché 
gli utensili ed arnesi di rame si cuociono e martellano 
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quasi per intero nel regno , in guisa clic poco o nulla ne 
viene da’ paesi forestieri. Nè l’arte dell’oUonajo è meno 
innanzi, perocché ne abbiamo di maestri e lavoratori in 
discreto numero che si esercitano, oltre a fondere e far la 
lega in propria officina, a fare opere molto fine col cro- 
giuolo e col tornio, da’ letti e candellieri da altare , sino 
alle canutiglie e a que’regoletti che usano a commettere i 
vetri nelle impannate. E medesimamente è a dirsi dei 
lavori prodotti col piombo, quali docce, grandi canne, la- 
stre e vaitene là, i quali tutti si fanno tra noi, a prezzi di- 
screti, ed in quantità tali da far fronte al loro grandissimo 
uso per l illuminazione a gasse , e per altri molti bisogni 
delle opere pubbliche e private. 

s I. — LAVORI DI OTTONE 

Letti di ottone del signor Giuseppe Alfano e tiglio 
Vico Ganci a Matcrdei in Napoli 


Questi artefici hanno esposto un letto a due posti, e due 
lettini che posson congiungersi e farne un solo, lavorali 
di ottone e pack-fong . Le vili comuni che si fanno a’ capi 
de’ bastoni orizzontali che compongono i lati del telaio, 
sono ascose da saracinesche che si abbassano negli sporti 
delle modanature di cui son fregiate nel mezzo le colon- 
nette angolari, che servono a sorreggere ancora i baston- 
celli delle cortine. Le quali colonnette ne’due lettini son 
divise nel mezzo della lunghezza e poscia invitate, a dise- 
gno di poter comporre di essi due lettini un sol letto a due 
posti. Con ispeciale e nuovo artifizio sono altresì congiunti 
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i sottili bastoni metallici superiori che a distendere le cor- 
tine fan mestieri. 

Noi per brevità non entriamo in altri particolari di que- 
sto lavoro, che dal lato della solidità nulla lascia a deside- 
rare. Quanto alla parte decorativa, costando ogni lettooltre 
a ducati mille, ciascuno può farsi una chiara idea del lusso 
con che sono disegnati-, il perchè non è maraviglia vedervi 
a rilievo ghirlande, fiori, foglie, specchietti metallici tersi 
e lucentissimi, ornamenti tulli che l'artefice ha collocato 
acconciamente. 

Questo lavoro è una pruova di ciò che possono produrre 
le officine de'sigg. Alfano, i quali sanno superare agevol- 
mente tutte le difficoltà di fattura che son proprie dell’arte 
loro. 

g li. — LAVORI DI BRONZO 
R. Opificio di Pietrarsa 

I lavori di fusione in bronzo di questo r. Opificio sono 
stati, il busto di S. M. il Re (D. G.), quello di Sua Santità il 
regnante Sommo Pontefice, lavoro che fu gettato alla pre- 
senza della Santità Sua, che ne manifestò l’alto suo com- 
piacimento per la precisa somiglianza, senza aver ricorso 
ad alcun artifizio sussidiario di arte: il busto di S. A. R. il 
Conte di Aquila ; la piccola statua di S. A. R. il Principe 
Ereditario di Parma e Piacenza, in abito di allievo di quel 
r. Collegio Militare ; il busto di S. E. il Duca di Taormina; 
infine quello di S. E. il Principe d’Ischitella Ministro della 
Guerra e Marina. 

La perfezione di tali lavori è quale deve attendersi da 
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Opifìcio come quello di Pietrarsa; il perchè allro non ne 
diciamo. 

Lavori di bronzo doralo del signor Vittore Bottacobi 
Vico del Nastro n.° 29 in Napoli 


Sono già molti anni che il sig. Boltacchi attende a queshi 
specie di lavori, i quali spesse volte son concorsi bellamente 
ad adornare le opere architettoniche tanto di pubblici che 
di privali edifizi. Or con vera soddisfazione dell’animo no- 
stro vediamo i saggi esposti alla solenneMostra,dove tutto 
è lavoro suo, dove l’arte propria senza sussidiar le altre si 
mostra da sè. E veramente son degne di considerazione 
due piccole statue di bronzo imitanti opere antiche, una 
delle quali ritrae Apollo, e l’altra una donna che comincia 
a vestirsi de’ suoi abiti ; un Cristo in bronzo indorato; un 
grande vassojo con margine a fogliami indorati ; due così 
delti chiodi romani fatti dell’islesso metallo, ma aventi 
nel mezzo quasi a tutto rilievo i busti di Petrarca e di Lau- 
ra; quattro caudellieri ; in fine parecchi minori oggetti a 
disegno di uomini, fiori, animali, ecc. 

In questi lavori la correttezza del disegno, le dorature, 
le inargentature, Limitazione del bronzo antico, il magi- 
stero del cesello, son tutte cose che si fanno ammirare, 
mostrando un artefice che può far grandemente prospe- 
rare questa specie di arte presso di noi. E l’Istituto ha 
ferma speranza di veder raggiungere in breve dal Boltac- 
chi la perfezione de’ più reputali lavori che abbondante- 
mente ci provengono dallo straniere. Onde si abbia fin da 
ora le dovute lodi. 
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Lavori del signor Gennaro Ugga in Napoli 

Questo artefice fin fuso in bronzo due piccole statue 
ciascuna di patini 2 ■/. di altezza, una dette quali rappre- 
senta un Satiro, c l'altra un uomo che in atteggiamento 
atletico ferisce un cervo alla corsa. Gli originali sono an- 
tichi. 

La fusione è buona, e l’artefice è giunto ad imitare con 
molta verità il bronzo antico. Poca o nulla è stala l’opera 
del cesello dopo la fusione; sicché meritevole di lode è il 
sig. Ugga, dal quale sono certamente da attendersi in av- 
venire lavori anche più belli e grandi. 

Lavori del signor Francesco Massimo 
strada di Cliiaja n.° SI in Napoli 


In fatto di lavori di metalli dorati, il sig. Massimo ha 
fatto vedere due grandi candellieri. Ha mostrato altresì 
un bacino con brocca corrispondente di metallo deltoar- 
gentone, lavorato a martello. 

La doratura è buona, ma è permesso desiderarvi alcuni 
gradi di perfezione, massimamente nel colorilo ,*e nella 
lucentezza del metallo. I disegni sono scelti con buon gu- 
sto, e i rilievi sono bene intagliali. 

Il Massimo è molto nolo tra noi per la sua perizia nel 
magistero degli apparecchi d’illuminazione ; e di falli ha 
offerto alla pubblica Mostra due suoi lumi a pressione d’a- 
ria, entro vasi di porcellana. Egli negli ultimi concorsi 
industriali ottenne per tali lavori altrettante medaglie di 
argento. 
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Lavori di galvano-plastica del signor Francesco Heydrich 
Strada S. Brigida n.” S3 in Napoli 

Parecchi vassoi di forma circolare e del diametro di 
circa due palmi, bellamente ornati con fiori, foglie, frutta 
a mezzo rilievo, dorali, inargentati , o a colori ; cornici ; 
iscrizioni; ritratti, son lutti lavori che il sig. Heydrich ha 
posto sotto gli occhi nostri quali saggi d’un’arte che offre 
non ordinarie difficoltà quando si voglia cavarne tutto il 
bello che essa promette. 

. Ella ha avuto i suoi cultori presso di noi nel tempo pas- 
sato. e voglionsi ricordare il llandieri, il Girelli, l’IIaenelt; 
ma ora il solo Heydrich ne ha fatto vedere i be’ saggi che 
abbialo testò accennati, i quali e per le dimensioni loro, 
e pel rilievo degli ornati, tornano di molla lode al valente 
artefice. 

CAPO TERZO 

ARGENTI E GEMME. 

Qual valore rappresenta nel commercio la quantità dei 
metalli preziosi marchiati nella nostra _r. Zecca, non sa- 
prebbesi indicare con sufficiente esattezza, imperocché la 
varietà e moltitudine delle minuterie che coli essi lavo- 
ransi, dà vita ad opere cosi difformi, che il suo valore |ia- 
ragonato a quello della materia, varia dal costo d’una pic- 
cola parte di questa al doppio del vero intrinseco. 

Ciò che impertanto si può osservare con bastevole ve- 
rità è che ci sono nel nostro Regno mollissime officine 
dove si lavora a metalli preziosi , da cui traggono buoni 
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vita artefici circa ottocento nella sola Metropoli. Ma gli ori 
e gli argenti nostri hanno grandi richieste? Ma basta l’o- 
pera di quest’arte a’ nostri bisogni? Ecco due domande cui 
conviene rispondere con le cifre numeriche doganali. 
L’importazione delle argenterie negli ultimi dieci anni 
può farsi ascendere a circa 400 rotoli all’anno. 

Sconfortante risanamento in vero quando ci facciamo 
a considerare che il difetto di belle ed eleganti forme in 
questa specie di lavoro è la cagione che ne induce a ri- 
cercare dallo straniero que’modelli che agli altri dnvreb- 
bonsi dare da noi abitatori di questa classica terra tanto 
giustamente celebrata per il cullo che vi si professa alle 
arti belle. Al medesimo proposito si trovò luogo di dire 
altrove. 

Le nostre argenterie sono bene e solidamente fabbri- 
cale, e finite con cura : ma è permesso di desiderare in 
molle di esse un disegno migliore , più corretto e più 
» rigorosamente eseguito: questa osservazione fa deside- 
. rare Io stabilimento di una scuola di disegno applicato 
alle arti: essa abbia una sezione consacrala alle arti ine- 
•i » falliche, e vengo provveduta d’ima copiosa raccolta di 
disegni delle opere d’intaglio, di gitlo e di cesello delle 
scuole più reputate antiche e moderne. 

: La sola vista di buoni modelli può formare in modo 
•• sicuro il gusto dell’artefice, e guidarlo all'invenzione di 
nuove forme adatte alle moderne usanze, e tuttavia do- 
tale di tutta la grazia, di tutta la bellezza, che gli anli- 
s chi, e gl Italiani del cinquecento seppero dare a tutte le 
a opere loro. » 
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onesta scuola altrove reclamala, non manca presso di 
noi, o almeno quella che qui è detta degli artieri, se fosse 
frequentala, potrebbe in gran parte supplire al bisogno di 
ridestare nella memoria de’ nostri operai le maraviglie 
operate col crogiuolo, col tornio e col cesello da’ loro avi. 
le quali tuttodì si veggono nelle più cospicue nostre chie- 
se. Non è a maravigliarsi dunque se nella Mostra di questo 
anno malamente si è veduta rappresentata l’arte del gros- 
siere. Ma si vuol nudrirc grandissima speranza dal fallo 
che i nostri argentieri rivolgendo pur una volta l'attenzio- 
ne alla quantità di lavori che qui provengono dall’estero, 
e che trovano rapido smaltimento, voglian provarsi alta 
perfezione della loro arte, studiandosi di procacciare mo- 
delli e disegni che non possono al presente essi medesimi 
immaginare*, e così esordire nella ventura Mostra con la- 
vori degni di napolitani artefici, e raccogliere le lodi e la 
stima nostra, i premi e gl’incoraggiamenti del II. Governo. 

E standoci a questi termini ci è ancor da notare che noi 
quanto agli ori ed a’giojelli, come moltissimi altri popoli, ’ 
siam tributari d’una despota, che avendo altrove posto 
suo seggio, ivi richiede gl’incensi c gli omaggi, e guarda 
con sorriso di scherno gli sforzi che qua e là si fanno non 
senza molta alacrità e perizia di arte per muoverle guerra, 
clic ella non teme perchè difesa da innumerevoli seguaci 
prodi e valorosi. La moda, questa volubile dea, non si tie- 
ne d'imporre l’acquisto delle sue produzioni, ma sovente 
pensi a scrollare anche alcun commercio che l’ è stranie- 
ro, a cui molle migliaia d’industriosi non si risparmiano 
di spese, fatiche ed imminenti rischi di vita. Intendete 
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che qui si vuol dire della pesca e del lavoro del corallo, 
che vorrehhcsi strappar dal dominio de'nostri uomini in- 
duslriosi. Ma lungi da noi tali timori, imperocché non ha 
guari nella sede della polente Sovrana si fece diritto alle 
parole di Francesco 1. , di Richclieu, di Colbert, e di tanti 
altri quanto all’acccttazione universale dell’uso del coral- 
lo, assegnandosene la convenienza sopra fatti innegabili. 
E vogliamo sperare che duri altresì a vantaggio de’ coral- 
lieri il costume in voga in molli paesi d’Asia di seppellire 
i morti con ornamenti molliplici di coralli, e lai Irò di pa- 
recchi popoli d oltremare che ne adornano le loro case. 

Ciò non pertanto è avvenuto che il nostro commercio 
esterno de’ coralli è alquanto scemalo da quello che era 
allorché quasi i soli napolitani li traevan dal mare e ne 
facevano egregi lavori. Ciò non è da attribuire allo scadi- 
mento dell’arte di lavorare il corallo presso di noi , dove 
invece si mantiene in quel luslro che altri con poche ra- 
gioni cercano scemare. La pesca del corallo si è altrove 
estesa, ed i Genovesi principalmente ne fanno gran traffi- 
co. Basla dire che i soli barcaiuoli di s. Margarita nel golfo 
di Rapallo, mettono in mare ben cento battelli per questa 
maniera di pesca. Arrogi che essa ha preso eziandiogrande 
estensione in Marsiglia, nella Corsica, nella Catalogna, in 
guisa che noi non contribuiamo, termine medio, che per 
una ventesima parte nel commercio del corallo in Europa, 
dove pare che se ne impieghi lavoralo annualmente da SO 
a ROmila libbre. E notate che tale è egli l’avvenire di tulle 
le arli che invece del soperchio, danno lutto intero il pro- 
dotto a’ paesi forestieri. Quando il commercio non è pog- 
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gialo principalmente sopra la consumazione interna, egli 
è sempre un vacillante commercio. Ciò considerando, in 
riguardo ad altra nostra industria, la gloriosa memoria di 
Carlo III volle fregiato con isquisili lavori d’ornati in por- 
cellana un salotto della regai villa di Portici, che un pre- 
ziosissimo monumento della fìorenlezza a cui il valente 
Signore seppe condurre quell’arte a’ suoi dì. Or se si fosse 
allargata intorno la vaghezza de’ nostri agiati cittadini di 
avere una stanzuola a questo bellissimo e nobil modo de- 
corala, ditemi voi a che prospere e felici condizioni non 
si sarebbe recala l’arte per soltanto l’interna consuma- 
zione? • 

V giudicare de’ saggi che l’oreficeria ha fatto vedere 
sarebbesi tentalo a credere che quest'arte presso di noi 
fosse affatto ignorala : eppure non è così. Ed in vero da 
parecchi anni ella non dubbiamente ba progredito, ed a 
lutti son note le specialità de’ lavori d’oro che qui si smer- 
ciano; tra i'quali non ne mancano ancora con ismalti, se 
non perfetti, indicatori almeno che l’arte è sulla buona 
via. Impcrtanlo tutti gli eccellenti maestri di quest’arte 
souosi astenuti di prender parte alla pubblica Mostra , e 
l’Istituto sarà dolente per non aversi potuto far interpelre 
del sapere e dell’industria loro verso il r. Governo. Ma 
sappiano pure che questa loro negligenza non solo è un 
danno ali arle che esercilano, ina un grave mancamento 
verso i propri concittadini che attendono da loro eleganza 
di forma, squisitezza di lavoro, e costo che regga alle pro- 
ve con le magnifiche dorerie che ci piovono da fuori. Con 
ciò siam cerli ellequeste parole saranno cancellate losloc- 
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che l’ illuminala mente che regola i nostri destini con tanto 
amore, vorrà aprire un novello agone a cultori delle pa- 
trie arti. 

Bellissimi e degni di molla lode sonasi mostrati i la- 
vori del gioielliere. Non si vuol fare lunga parola, perchè 
sono di antica riputazione gl' intagli e la legatura de gra- 
nali, dcll’ossidiano verde , del pirossene , e de’ maggiori 
giojelli che si lavorano con le gemme de' nostri monti igni- 
vomi, ed i lavori delle lave loro intagliali a sigilli , ad ar- 
mine, a scatole, ad orecchini, o a statuette leggiadramente 
disegnate, e con avidità ricerche dallo straniero clic vie- 
ne a godere di queste famose contrade. Ma egli è da fare 
alcuna nota più diffusa per ciò che riguarda la legatura 
delle gemme, la quale arte a noi sembra che assai poco 
lasci a desiderare, come or ora diremo. 


» I. — ARGENTERIA 


Vaso di argento dorato del sig. Gennaro t'gp 


E questo un lavoro molto pregevole perchè vi si veg- 
gon soddisfatte le due essenzialissime condizioni che sono 
inseparabili a tali opere, e senza le quali non rimane che 
il sol valore intrinseco del metallo ; vogliam dire la bontà 
del disegno e la fine c diligente fattura. E veramente que- 
sto vaso che ha circa un tre quarto di palmo di altezza, 
è di bella forma, e con esattezza è condotta l’opera degli 
stampi, e del cesello. La doratura altresì è eccellente. 
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(.avori ilei si;:. Miclirlr Pane 


Un teschio umano, ed mia mano che striuge una pistola 
sono i lavori condotti in argento dal sig. Michele Pane. 

Allorché non si ricorre alla fusione del metallo , ma 
invece col metallo laminalo, e col sussidio del martello si 
vogliono produrre oggetti come quelli testé accennati, le 
difficoltà che dee superare l’artefice non sono lievi , in- 
nanzi tutto quando si voglion conservar con verità le for- 
me. Ora in tal sorla di magistero è molto ben riuscito il 
sig. Pane, dal quale si avranno certamente in avvenire 
opere più considerevoli, vedendo come egli sia già così 
provetto nell’arte diffìcile del vero argentiere. 

Lavori <li lihigrana iH signor Paolo Zuccarini 

Pochi sono i lavori da questo industre artefice presen- 
tati; un reliquiario di discrete dimensioni , ed un altro 
ancor più piccolo. In queste opere si fa osservare una fat- 
tura molto accurata, senzaché questa sorta di lavori (orna 
di nessun pregio. Ella era un’arte già molto innanzi presso 
di noi ; fu poscia trascurata, perchè in gran parte disusati 
tanti svariati ornamenti donneschi che si facevano in fi- 
lagrana di argento, e di oro. Vediamo dunque con piacere 
che la scarsezza delle richieste non ha recato il totale ab- 
bandono d’ima manifattura che ancor può riuscire profit- 
tevole per molti accessori di eleganti lavori che si fanno 
da' metalli preziosi. 
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j$ II. — GEMME 

Lavori di brillami del signor Cmmanuelr Concosle in Napoli 

Consistono in un’acconciatura di capo a forma di dia- 
dema, in una spilla ( brache ), ed in un pajo di orecchini, 
tulli del valore di circa ducati 8000. Collegati a’ brillanti 
si veggono bellamente risplendere smeraldi e rubini. 

È leggiadro il disegno del diadema, e fanno assai gentil 
mostra que' ninnoli pendenti in serie decrescenti con una 
colai aria di arte greca : la ligatura usata in tutti i men- 
tovati lavori sembra aver risposto al pensiero di quasi ce- 
larla interamente, sicché solo le gemme sono in veduta ; 
e per finezza nulla lascia a desiderare. In quest’arte noi 
non temiamo alcun confronto. 

Spille ed orecchini del signor Nicola Centonze in Napoli Strada di Chiaja 

Uno spillo e due orecchini del valore di ducati 2400 
ad un bel circa, sono stati esposti dal sig. Centonze. 

Anche questi giojclli si voglion reputare ottimi perchè 
la ligatura in argento appena può discernersi, il che come 
è risaputo, fa il gran pregio di questi lavori, il quale quan- 
do è congiunto alla gentilezza ed eleganza delle forme 
divicn maggiore: e tale si vuol dire ne’ lavori che qui 
sopra abbiamo ricordali. 

Lavori di coralli del signor Giovanni Ambrnsini in Napoli 
Strada S. Caterina a Cltiaja [>.♦ 3 

1 lavori del sig. Ambrosini basterebbero da se soli a 
smentire ciò che altrove brigasi con poca cognizione di 
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fatti «nudar propagando , cioè che il lavorio del corallo è 
in decadimento presso di noi , al contrario che era nei 
tempi andati. 

L’Ambrosini tra gli «altri lavori, ha posto sotto gli occhi 
di tutti : 

Un braccialetto intaglialo con amorini, foglie, fiori e frutti. 

Un altro braccialetto che ritrae un intreccio di foglie e 
frutta. 

Uno spillo del medesimo disegno. 

Un amorino d’un sol pezzo di corallo di circa due de- 
cimi di palmo. 

Questi lavori sono intagliali con isquisilezza di gusto , 
non trascurando la verità negli oggetti che si son voluti 
ritrarre. In guisa che tali pregi di arte congiunti alla bella 
qualità de’ coralli , fan lusinghiero invito agli amatori di 
questa specie di adornamenti. 


Lavori di coralli del signor Sebastiano Palomba in Napoli 
Strada s. Caterina a Chiaja n.* 8 


Tra i lavori presentati dal Palomba quelli che son degni 
di maggior attenzione sono i seguenti: 

Un cherubino inciso in un sol pezzo di corallo di circa 
tre decimi di palmo. 

Un grappolo d’uva con foglie intagliate sopra un corallo 
dell’istessa dimensione del precedente. 

Un Cristo d’un sol pezzo sopra una croce di bellissima 
pietra vesuviana. 

In fine una collana di cinquantacinque maglie tutte la- 
vorate dall’islesso pezzo di corallo. 
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Bellissimi sono i coralli adoperati, ma più della materia 
si fa ammirare la valentia dell’artefice in questi lavori, il 
disegno de’ quali è corretto, e l’intaglio è preciso. 


■.avori di forali» del signor Ferdinando Costa in Napoli 


Sono, una manina composta in pugno col pollice spor- 
gente tra l’indice e il medio in quella maniera che gl’ i- 
strioni oschi facevano per beffarsi d'alcuno, e che Dante 
disse, far le fiche, ed è appresso al gentame un amuleto 
contro i mali occhi. 

Ancora, un gruppetto fantastico di animali e fiori. 

I n pezzo di corallo di un tre pollici in quadro e due di 
altezza, sul quale l’artefice ha voluto ritrarre una parte 
dell’isola di s. Elena nel momento del trasporto del feretro 
di Napoleone: c però figure, allegorie, armi ec. Questo 
classicismo che ha voluto seguire il sig. Costa nel suo la- 
voro, gli ha posto innanzi gravi difficoltà ; così che la sua 
perizia che avrebbe potuto convenientemente palesarsi 
neU’attuazione d’un più discreto concepimento, non si è 
potuto vedere nel fatto di tanto lavoro sopra dimensioni 
così piccole, quali quelle testò indicate. Pertanto l’Istituto 
vede ne’ lavori del Cosln l’opera d’un distinto artefice, e 
spera in altra congiuntura portare il suo giudizio sopra 
più belle pruove del valor suo, e dell’arle che coltiva con 
tanto studio ed amore. 
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CAPO QUARTO 

ARMI. 

Gravissima impresa assumono lutti coloro che si addi- 
cono alla fabbricazione delle armi , imperocché quando 
non si viva a s. Etienne, a Liegi , a Birmingham , e che It- 
ami non possano portare il marchio di quelle rinomatissi- 
me officine, sovente invincibili, si ha a lottare con due ne- 
mici, la verità e l’opinione. Nulla meno gli arinajuoli na- 
politani han fatto veder sempre, come neU’ultirna Mostra, 
a qual grado di perfezione han saputo portare l’arte loro, 
offerendo numerosi saggi d’un lavorio cosi squisito, così 
fino, così perfetto, che meglio non saprebbesi e polrebbesi . 
La solidità e sicurezza delle armi, la brunitura, la cesella- 
tura, la intarsiatura d'oro , d’argento , d'avorio , la dama- 
scliiatura, e via innanzi, fan vedere un complesso di per- 
fezione e di lusso veramente ammirevole. 

L’importazione, calcolata sopra un valor medio, ascende 
a poco più di duemila ducati annui. Ma se si ricorre alcuna 
volta all’estero per le canne delle armi ad uso di caccia, e 
per le lame di armi da lusso, tutte quelle necessarie al 
reale esercito , ed alla marineria reale , sono fabbricate 
ne’ regi Opifici all’uopo piantati con quell’ingegno, con 
quella solerzia, ed abbondanza dialitiche tanto lustro han 
fatto acquistare all’esercito napolitano nella scienza mili- 
tare e nelle sue numerose speciali applicazioni. Abilissimi 
uffiziali di artiglieria sono deputati dall’ottimo nostro Mo- 
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narca a questa specie di lavori, i quali la mercè de’ più ac- 
comodati provvedimenti di norme di arte egregiamente 
seguitate, non temono certo in qual vuoi confronto. 


si. — ARMI BIANCHE 
K. Fabbrica d armi 


Presentemente , giusta i sovrani voleri, per i bisogni 
dell'esercito sempre crescenti, tutti i partiti che in quelle 
rr. Officine sono a dovizia, debbono essere esclusivamente 
rivolti a fornire armi da guerra. Nulla di meno ci ha ivi 
d’intelligentissimi artefici, i quali al bisogno sanno produr- 
re qual vuoi lavoro dell’eleganza maggiore. Pruova ne sia 
la bellissima sciabla fatta per un reai personaggio, e che è 
stata esposta nella pubblica Mostra. In quest’arma si am- 
mira non solo il damasco della lama, ma lo squisito magi- 
stero dell impugnatura e del fodero. 

Armi hiandir del signor Giuseppe Labrumi in Napoli strada S. Carlo 

Questo notissimo artefice non ha smentita nell’ullimo 
solenne concorso industriale la bella opinione che gode 
presso di noi. Una sciabla con guaina di acciajo, fa- 
scette e finimenti di ottone dorali a fuoco ; ed una spada 
con doratura a bagno, sono i due saggi che ci ha voluto 
porre sotto gli occhi. Il disegno, la cesellatura, i trafori, e 
la precisione in ogni minuta parte; le belle impugnature, 
quella della sciabla, che è di madreperla circondata di lac- 
cetti di ottone dorato, e da cui pende una bellissima ca- 
tanella dcH’istesso metallo: e quella della spada ornata di 
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ghirlanda dorala avendo nel mezzo un bustino a mezzo 
rilievo, son cose che fanno veramente pregevoli queste ar- 
mi di lusso, e che dimostrano la squisitezza del buongusto, 
e la non comune perizia dell’artefice. 

S II. - ARMI DA FUOCO 
i lt. Fabbrica d’Artni 


Le cagioni poco innanzi dichiarate, quanto alla mani- 
fattura delle armi bianche, e per le quali quelle di lusso si 
lavorano solamente in certe speciali congiunture , sono 
eziandio a doversi tener presenti per le armi da fuoco. 
Nella r. Fabbrica e Montatura d’armi tutti gli artefici sono 
intenti continuamente alla costruzione di quelle necessarie 
all’esercito; il perchè la manifattura delle eleganti armi da 
fuoco, quantunque in quel r. opificio non mancassero nè 
le opportunità nè gli operai a quell’opera accomodali, pur 
tuttavia non è volta a produrre in copia, come si faceva nel 
tempo passalo. 

E le armi in fatti che abbiam veduto far bella mostra di 
se,furon lavorate è già qualche tempo, e sonod'una finezza 
cosi perfetta, e dotata di tali qualità che gl'intelligenti di 
questa difficile opera della mano ne han fatto le più grandi 
lodi. La sicurezza di queste armi è a tutta pruova , e qua- 
le da attendersi allorché soltanto dopo molte pruove ed 
ispezioni l’arma è dichiarata adatta all’uffizio', e si sa che 
non il menomo difetto, ma il sospetto d’un vizio nell’ar- 
ma, lieve quanto si voglia, non le fa imprimere il marchio 
d'approvazione da coloro il cui uffizio è solamente quello 
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di attestare la eccellenza di essa. Or da questo lato i la- 
vori della r. Fabbrica non hanno gli uguali; d onde la 
gran rinomanza di quelli di Torre Annunziata nel nostro 
regno. 

Arni da fuoco del signor Salvatore Marza In N a | kj I i Largo del Castello 

I conoscitori delle anni da fuoco non ignorano il si- 
gnor Salvatore Mazza, il quale sono già moltissimi anni, 
per i suoi pregevoli lavori, è salito in fama di valentissimo 
artefice. 

Nella solenne Mostra ancor questa volta ha provalo la 
sua perizia ponendo a veduta pubblica: 

1. ° Una carabina rigata , con corda tesa per l'esatta 
punteria, c con graduatore a 400 — , 600, e sino ad 800 
passi. Quest’arma è altresì fornita d un artifizio mercé il 
quale si può a piacimento alzare ed abbassare un cuscinetto 
di appoggio al mento di chi dee usar di essa. 

2. ° Una coppia di pistole a due colpi , con canne a 
quattro righe, munite di stiletti, e di gancetti per sospen- 
derle alla cintura; sono montate in avorio, come altresì 
tutti gli ordigni necessari all uso ed alla conservazione di 
queste armi veramente nobilissime. 

3. ° Uno schioppo con canna damaschina , e guida su- 
periore, atta a facilitarne sommamente l uso. 

4. ° Altra carabina con nuovo graduatore, canna dama- 
schina a dieci righe spirali, palla conica, e piastrina con 
sicura. 

3.° Altro schiòppo a due colpi con particolar partito di 
sicurezza. 
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6. ” Ina coppia di pistole, le quali con due canne tira- 
no quattro colpi. 

7. " Infine una carabina a quattro righe spirali. 

La perfezione di questi lavori, gli utili artifizi immagi- 
nati dal Mazza per la maggior portala e sicurezza delle sue 
armi, l’eleganza loro, son cose che malamente possono 
descriversi da un breve cenno, quale è quello che qui ne 
abbiam dato. Imperlanlo sembra potersi asserire senza 
contraddizione che i lavori di lui non temono alcun con- 
fronto con i più reputati delle migliori fabbriche forestiere . 

Ne’ passali concorsi industriali questo artefice per una 
varia quantità di lavori squisiti e nuovi, si ebbe i maggiori 
premi che può proporre il r. Istituto; il quale altresì rac- 
comandavalo alla Sovrana clemenza per premi maggiori 
nelle Mostre degli anni 1842 e 1844, avendo esaurite tutte 
le dimostrazioni di onorare il merito. 

Armi ila fuoco costruite dal sig.- Alfonso Uzo in Napoli Strada s. Carlo 

Tra i saggi del nolo armiere Alfonso Izzo più meritevoli 
di attenzione furono un archibugio a due colpi costruito con 
canne a doppia filtuccia, una damascata, l’altra come suol 
dirsi a greca; alcune canne bellissime lavorale con ferro 
filalo a doppia rimassatura ed a doppia fittuccia; ed altre 
con certi sporti non saldati alla canna, ma d un sol pezzo 
col ferro di essa, per là facilità e sicurezza della mira. 

La montatura di queste armi è bella, perchè il lavorio 
del legno e dell’ acciajo è condotto con molta maestria 
negli intagli e negli ornamenti finissimi. Questi pregi che 
riguardano la sola bellezza, non van disgiunti dalla ec- 
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celiente qualità delle canne , che è ciò che si raccoman- 
da massimamente nelle annidi uso comune, e non di pura 
eleganza. 

Il signor Izzo non appare per la prima volta ne’nostri 
concorsi industriali, nè allorquando vi ha fatto vedere i 
saggi dell’arle sua, questi non han meritato la considera- 
zione dell lslituto, il quale invece nella solenne .Mostra 
del 1844 premiava l’inlelligenle artefice con medaglia di 
argento. 


Anna da fuoco del sig. Giuseppe Pilla di Avellino 


Ci è venuto da questo artefice provinciale una pistola a 
sei canne, ciascuna delle quali ha il proprio maschietto. 
Nel mezzo di tali canne, nel senso di lor lunghezza, vedesi 
un bastoncello di ferro, che girando intorno a se stesso, 
fa muovere altresì e girare le canne; le quali, traesse con- 
giunte, Cuna dopo l'altra si vanno ad adattare all'azione 
dell’unico cane, di cui l’arma è provveduta. È inutile dire 
che ad ogni colpo succede una parte del mentovato movi- 
mento, in guisa che l’uso della pistola non richiede alcuna 
pratica differente da quella che bisogna per servirsi di 
un'arma comune. 

Se quest’arma offre maggior sicurezza di quelle che aven- 
do una sola canna si applica ad ogni colpo sopra un diffe- 
rente maschietto, queste ultime hanno il vantaggio della 
leggerezza, e però della facilità dell uso. Ciò non pertanto 
il lavoro del Pilla c per la qualità delle canne, e per il 
modo come l'arma è composta, è degno di nota. 


Digitized by Google 



SEZIONE SECONDA 


MACCHINE, STRUMENTI DI SCIENZA, D’ARTI E MESTIERI. 
GRANDI MECCANISMI. 


CAPO PRIMO 

MACCRIXE AGRARIE. 

Queste macelline debbonsi soprattutto meritare i più 
grandi riguardi in un paese su cui natura ha sparso a larghe 
mani tanti e così diversi tesori. Dove l’agricoltura, la pa- 
storizia, ed ogni maniera d’industria campestre possono 
aprire vaste sorgenti di ricchezza, ignorare i mezzi, gl'in- 
gegni c le cognizioni Teoriche che legano la scienza alla 
pratica, per secondarle ed ingrandirle è un tradimento al- 
l’aspettazione delle generazioni, è un grandissimo danno 
che si reca alla pubblica prosperità. Dove il suolo è fera- 
ce, dove appena secondata la natura nelle sue tendenze, 

• il frutto viene abbondante ed eccellente, è tale un peccato 
il non raccoglierlo, da non trovar giammai perdono. In que- 
ste contrade non ahbiam contro di noi il fatto altrove os- 
servato della grandissima divisione de’ terreni, che rende 
difficile l’impiego di strumenti nuovi e costosi, mentre il 
più comune strumento, il proprio braccio, è sufficiente 

17 


Digitized by Google 



— 130 — 


a' pochi bisogni d'un coltivatore d'un piccolo spazio di ter- 
reno. Noi abbiamo vasti poderi, grandi estensioni e va- 
rietà considerevoli di terreni, boschi, montagne, laghi , 
paduli, posseduti in ragguardevoli quantità da doviziose 
famiglie, lequalisolche vogliano, possono adottare sistemi 
di coltura consigliati dalla scienza, perchè ad esse non 
mancano i mezzi d’ogni maniera e le opportunità neces- 
sarie per attuarli. 

Ma un nemico più potente si è fatto fin qui sentire, e 
per cui il nostro carro, l’aratro, l’erpice, il sarchiello, la 
treggia, i mulini, i frantoi, i pestatoi da canapa , i brilla- 
toi da riso ecc. han quasi per nulla goduto di que miglio- 
ramenti che lo studio incessante de’ dotti benemeriti del- 
l’umanilà sonosi travagliali di arrecarvi. Questo nemico, o 
il vuoi figlio della corrività a dispregiare ogni novello par- 
tito proposto, o è l'indolenza a ristarsi nel vecchiume 
de’ tempi andati. 11 perchè a tal proposito ben si disse che 
in un paese dove gran parte del suolo è posseduto dal 
)> coltivatore, lo strumento che più importa di migliorare 
è il coltivatore medesimo. Niuna estesa riforma delle 
v antiche pratiche, niuna introduzione giudiziosa di pra- 
;> tiche novelle non è sperabile, se il coltivatore non riceve 
» una istruzione che lo metta in grado di conoscere i vizi 
s di quelle, i pregi di queste s. Ciò fa rilevare le belle isti- 
I azioni che abbiam noi e che ci menano a questo utilissi- 
mo fine, tra cui citeremo le Società economiche, che han- 
no il vanto d’aver introdotto in qualche luogo il coltro to- 
scano dell'il lustre Ridolfi; le cure che per tal fine impiega 
il reai Governo nelle scuole agrarie provinciali; ed i prov- 
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redimenti che all’uopo si hanno in animo di adottare. E 
veramente il più potente argomento per convincere le 
genti rozze ed ostinate, che mancando di coltura intellet- 
tuale non possono valutare al giusto la bontà degli utili 
trovati, è la via degli occhi. 11 perchè non saprebbesi ab- 
bastanza lodare il savissimo proponimento di fondare una 
raccolta di macchine e d istrumenti più utili alle arti ed 
all’industria, nella certezza che il naturai fecondo inge- 
gno de’ nostri concittadini saprà tosto cavarne tutti i grandi 
vantaggi che quello promette. 

Macchine agrarie del signor Raffaele Itinaldi da Spinazzola 

Son noli a questo reai Istituto gli utili lavori onde il si- 
gnor Rinaldi si ebbe incoraggiamenti c lodi. Or nella so- 
lenne Mostra abbiam veduto non solo il suo carro trebia- 
tore. ed il turbine trebialore, ma sì ancora il frangipaglia , 
e la vanga e seminatore meccanico. 

Il carro, ed il turbine trebiatore, non che il frangipa- 
glia sono macchine ad un dipresso costruite suU’islesso 
principio, quello cioè di far girare coll’asse delle ruote 
alcune aste di ferro tra gli spazi di seghe fisse di sotto al- 
ravantreno, c volgentisi verso la parte posteriore del car- 
ro. Queste macchine hanno già ottenuto il suffragio degli 
uomini pratici che ne han tratto e ne traggono vantaggi' 
non lievi per ('agricoltura. 

La vanga e il seminatore meccanico si compone così. 
All’asse di due ruote è assicurato in direzione inclinata 
alla verticale, ed in apposito cerchio di ferro, il manico 
d’una grossa vanga, che è munito di leva, mercè della 
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quale quella può girarsi or da un lato, or dall’altro, -a pia- 
cimento di colui che guida l'istrumeuto. Dalla parte ante- 
riore delle ruote evvi una piccola tramoggia, entro cui si 
versa il frumento da seminare. Il fondo della tramoggia è 
munito di una lastra di ferro che si apre e chiude a picco- 
lissimi intervalli col movimento istesso delle ruote, e la- 
scia cadere la semenza nel solco aperto dalla vanga. 

Quanto utili sienoquesti sludi presso di noi è noto atutti; 
il perchè son degni di non poca lode quelli che cercano farli 
prosperare; ed il signor Raffaele Rinaldi non solo è un ope- 
roso cultore di questi studi, ma è valente ancora ad egre- 
giamente rivolgerli all’uso pratico con generale vantaggio. 

Randello seminante del sig. Principe di Spinoso D. Girolamo Ruffo 

Questo strumento che si vuol dire rastrello si compone 
di due parli; quella d avanti è fatta da una tavola lunga 
palmi o, larga 2, di sotto dalla quale sono posti due ordini 
di piccoli denti distanti un mezzo palino tra loro. Di so- 
pra dalla tavola, e propriamente verso il suo margine in- 
terno son collocati de’ piccoli coni posti verticalmente e 
col vertice in giù. Essi contengono il grano che dee spar- 
gersi nel terreno, il quale vicn fuori da’ vertici che pos- 
sono chiudersi ed aprirsi a breve intervallo di tempo con 
facile meccanismo. 

La parte didietro del rastrello si compone pur di un'al- 
tra tavola di ugual dimensione della precedente , alla 
quale è unita mercè due listello di ferro. Questa seconda 
tavola ha di sotto piccoli coni di legno corrispondenti agli 
spazi che lasciano tra loro i mentovali piuoli. Sopra que- 
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si ultima tavola si pone il colono che dee guidar l isi i u- 
inento, che vien trailo da un sol bue. 

La prima delle tavole anzidetto è munita dalla parledi 
sotto di un grosso bastone di ferro, che può servir di asse 
a due ruote, le quali unite che sono al rastrello, lo fan 
mutare in un piccolo carro. 

Questo islrumenlo non pare che sia privo di pregio, che 
speriamo veder confermato dalla pratica. Ad ogni modo es- 
so torna mollo lodevole al signor Principe di Spinoso che 
con tanto zelo si occupa di questa maniera di studi tecnici. 

CAPO SECONDO 

VEICOLI. 

Nelle presenti alte condizioni della scienza e delle arti 
meccaniche a tutto che si attiene a comporre de’ vari lon- 
tani popoli una sola famiglia, rendendo i mezzi di comu- 
nione facili, spediti, numerosissimi ; questo luogo del no- 
» 

slro lavoro dovrebbe prendere una grande estensione. Le 
opere de’ rr. Cantieri, de’ cantieri di conto privalo, le vie 
ferrate, ogni maniera d'ingegno locomotore per lo trasporlo 
delle persone e delle merci, le carrozze di bisogno e di 
lusso, e via innanzi ci fornirebbero altrettanti subbietti 
che noi con giusto orgoglio imprenderemmo a tratiare, 
consci come siamo de' grandi passi fatti in queste vie di 
pubblica utilità nel corso di pochi anni. Ma per avventura 
ci trarremmo oltre i limiti assegnatici. D'altra parte il si- 
lenzio a tal riguardo è vecchia nostra costumanza, quella 
cioè di non essere troppo inchinevoli a far correre intorno 
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pompose parole sopra i nostri generosi sforzi nella via di 
ogni miglioramento industriale, amando più d insistere 
con franchezza sopra le cose da farsi , che su quelle già 
fatte. Vogliam dunque sperare che dove queste carte aves- 
sero sortilo di esser lette altrove, non si abbia a giudicare 
delle nostre industrie, nella branca di esse di chequi par- 
liamo, dalle poche nostre parole, o dalla pochezza de saggi 
presentali alla pubblica Mostra. Questa scarsezza è prove- 
nuta da fatti estranei allintutlo allo stato delle arti che 
gli svariatissimi mezzi di trasporto richieggono. 

È risaputo con quanta solidità, ed al tempo stesso ele- 
ganza e commodo si costruiscano presso di noi le carrozze, 
qual numero esorbitante di artefici attende a questo la- 
voro, e come tutti hanno cotidiana occupazione. E le cifre 
doganali ci fan vedere che ad eccezione di poche carrozze 
che s’immettono nel regno, tra cui son quelle de forestieri 
qui di passaggio, noi bastiamo a tutti i nostri bisogni, ed 
al nostro lusso, in vero di non poco conto per questa in- 
dustria, se si pon mente al grandissimo numero df cosiffatti 
veicoli d'ogni forma, che circola nelle nostre città. Ancor 
si ricorre è vero ad alcune poche materie che ci vengon 
dall’estero nella costruzione delle carrozze di grandissimo 
lusso ; ma ciò è estraneo affatto ali arle del carrozzaio, 
per la quale non andrebbesi cercando di meglio che com- 
pier l'opera con tutte materie nostrali. Ma come già ci 
siamo emancipati dallo straniero per la più gran parte di 
esse, non andrà molto tempo e le altre arti recheranno il 
lor sussidio in queste opere, considerando come progredi- 
scono nella via della perfezione. 
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Carrozze del signor Errico Franco in Napoli 

Nella penuria de' lavori di un'arte che invece avrebbe 
potuto bellamente esser rappresentata alla pubblica Mo- 
stra, con piacere abbiam veduto le carrozze del signor 
Franco. 

Una di esse costruita sul modello di quelle che si dicono 
cabriolet s, è a doppia sospensione , come la qualifica il co- 
struttore; cioè che a renderla il meno possibile incommoda 
per le scosse su le vie ordinarie, si son fatte servire, nei 
modi che si sa, in una volta le due fogge di molle, clic se- 
paratamente sono adoperale ne’ legni di comune costru- 
zione. La cassetta si può anche toglier via, e la carrozza 
si riduce a quelle ferme che dicono mezza doumonl. An- 
cora il disco dell’avantreno essendo spezzato, ed avendo 
la cosi detta coda di pavone dalla parte postóriore. molta 
sicurezza contro i comuni accidenti a cui si va soggetto 
nelle svolte, con ciò è conseguita. 

La seconda carrozza costruita del modello di quelle che 
si distinguono col nome di . calèche , è a semplice sospen- 
sione. 

Il legname usato nella costruzione è tutto nostrale, ca- 
vato dall'elcc. I perni son lavorati a freddo ; la vernice è 
data a stufa, come dicono i carrozzai. 

Intanto si sarebbe desideralo in ogni altra parte di que- 
sti lavori vedere adoperali materie nostrali , ed il signor 
Franco avrebbe potuto di certo tenere di che abbellire le 
sue carrozze, senza ricorrere a manifatture straniere. 

L’Istituto non avendo potuto nel concorso industriale 
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far paragoni in questa maniera di utilissime manifatture, 
reputa nulla di meno eccellenti i lavori del signor Franco, 
da cui per altro è da attendersi in avvenire qualche più 
significante pruova della perizia che ha già mostrato avere 
nell’arte sua. 

Calesse meccanico del sig. Tommaso Orsi in Napoli 

Il lodevole scopo che ebbe in mira l’architetto signor 
Orsi nella costruzione del suo calesse, fu quello d’impedire 
i danni a cui sovente van soggette le persone per la caduta 
de’cavalli. Di fatto ciò avvenendo, il piano del sedile incli- 
nandosi subitamente e molto , produce di necessità tale 
scossa alle persone che è ben diffìcile rimanerne illeso. 

Il signor Orsi sospende il sedile a robusti sostegni mercè 
specie d orecchioni, in maniera che potendo girare libera- 
mente intorrìo a’ punti di sospensione, qualunque sia l’in- 
clinazione delle stanghe del calesse, il piano del sedile 
conserva sempre la sua posizione orizzontale. 

Quest’Accademia, è già parecchio tempo, a premiare la 
filantropica intenzione del signor Orsi, nel voler porre un 
ostacolo contro i danni cui sono esposti coloro che adu- 
sano questa maniera di veicoli, aderiva alla dimanda di 
privativa. 

CAPO TERZO 

STRUMENTI. 

La costruzione degli strumenti scientifici si è sensibil- 
mente migliorala fra noi. 1 saggi presentati alla pubblica 
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Mostra ne sono la pruova più evidente. Nè solo gli stru- 
menti di comune uso, ma ce ne sono stati di quelli che pol- 
ii finissimo artifizio loro, c per lo scopo cui hanno a servire 
richieggono necessariamente molta perizia nell’artefice, c 
non iscarse cognizioni scientifiche. A qual proposito non 
evvi chi non desideri si ponessero in alto tutti gli argomen- 
ti possibili, affinchè questi distinti npslri artefici avessero 
campo di esercitarsi, imperocché potrebbero in questo mo- 
do acquistare anche quegli" alti gradi di perfezione che fe- 
cero tanto riputati gli strumenti scientifici costruiti a Mo- 
naco, ad Amburgo, a Gottinga, non chea Modena dal cele- 
bre Amici, ed altrove, il qual voto siila la certezza non ri- 
marrà deluso, vista l'estensione che prendono i nostri studi 
scientifici, ed i mezzi che si ordinano a farli prosperare, 
e per la istruzione universale, e per l’immediato uso di 
parecchie corporazioni di sapienti del Regno. 

L’oriuoleria è ancor presso di noi un’arte poco coltivata. 

I nostri dugento orologiai si tengono a porre in ordine i 
pezzi de’ meccanismi altrove costruiti : il perchè l’impor- 
tazione degli orologi è sempre considerevole. Se ne impor- 
tarono : 


i ie*c i 7 ^ 7 — di oro 

llc / 1179 — di argento 

i < 0*0 { 1240 — di oro 
nel 1849 ,2882 — di argento 

nel ISSO !> oro , 

^ 4313 — di argento 


Non sarebbe forse opportuno chiamar di fuori , con ade- 
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quali premi , alcuno oriuolajo con le proprie macchine 
ed officine, e far seguire a questo primo provvedimento 
l’altro importantissimo della fondazione di una scuola di 
orologeria teorico-pratica? Con ciò non s’intende voler isti- 
tuire per ora una concorrenza con lo straniero, che da 
secoli ci ha preceduto in quest’arte', ma almeno di van- 
taggiar questa : il che menerebbe se non altro, ad una più 
lunga durata degli oriuoli che si comperano dall estero, 
ciò che non sarebbe picciol risparmio. La composizione 
degli oriuoli, chi noi sa? anche usando de’ pezzi altrove 
fabbricati, richiede specialissime cognizioni di arte, ed in- 
dispensabilmente cognizioni che sono mollo attinenti alla 
scienza. Cosicché non si potrà mai aver nome di buono 
oriuolajo, essendosi solamente buono artefice nel ristretto 
significalo di questa parola. E di qui quella difformità di 
melodi, di opinioni, di mezzi e norme di arte che si veg- 
gon seguile fra noi da’ nostri oriuolai, a’quali manca so- 
• venie pure il pretto linguaggio dell’arte per intendersi fra 
loro, e per far loro intendere certi speciali artifizi a cui si 
dà mano giornalmente per l’esatta misura del tempo. 

g I. — STRUMENTI SCIENTIFICI 
Strumenti geodetici del sig. Giuseppe Spano in Napoli 

Tra i lavori del sig. Spano è a darsi primamente contez- 
za d’uno strumento di sua invenzione allo a misurare la 
distanza da un punto ad un altro inaccessibile, senza can- 
giar di luogo, e senza il bisogno di misurar la base , d on- 
de si fan poi partire le visuali convergenti al punto inac- 
cessibile. Egli ha limitato questa base alla lunghezza di 
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palmi 60 , e l’islrumento opera la mercè d’una vile mi- 
crometrica a passo piccolissimo, d’una leva le cui due 
braccia sono nel rapporto di 1:12, e di due ottimi can- 
nocchiali. Questo strumento offre sufficiente esattezza pol- 
la misurazione delle distanze che non sieri maggiori di 
due miglia - , e però può riuscire molto utile agl’ingegneri 
civili e militari. 

Un altro strumento del valente costruttore è una pi a ri- 
cetta che ha il piede e la tavoletta d una nuova foggia, e la 
diottra stadia coll’aggiunta d’un secondo micrometro, con 
che si posson leggere le distanze fino a pai. 6000. È stato 
perfezionato il modo di rettificazione di questa, non che 
la costruzione del micrometro , in guisa che si può leg- 
gere sino a pai. 700 sopra una stadia di pai. 14. Ma non 
essendo ciò sufficiente, il sig. Spano ha aggiunto un se- 
condo micrometro poco sopra del primo; così con una sta- 
dia di 16 palmi posson misurarsi le distanze sino a palmi 
6000. I cannocchiali son costruiti d’una maggior portata 
degli ordinari. 

fi livello a piattino con cannocchiali a stadia, è pure un 
ingegnoso strumento, col quale si posson leggere anche i !» 
millesimi di palmo, e si hanno le orizzontali in palmi e de- 
cimi. Si possono avere ad uu tempo distanze ed altezze , 
senza far muovere la persona che tiene l’asta di mira. 

La bussola da rilievo col cannocchiale a stadia , conso- 
ciata con la plancella, che ha le modificazioni introdotte 
da ultimo, è uno strumento che può servire eziandio per 
le livellazioni. 

In fine il livello a pendio con la giunta d’un cannocchia- 
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ie a stadia, della bussola, e dell'asta di mira può utilmente 
servire a svariali usi, c per i quali occorrerebbero parti- 
colari strumenti. 

Queste poche parole intorno agli strumenti del sig. Giu- 
seppe Spano, de’ quali la pratica già molto si fa utile , ba- 
stano a porre in chiaro i loro pregi , ed a mostrare come 
siam noi innanzi in tal sorte di lavori-, per cui abbiamo spe- 
ranza se non di sorpassare tra breve, d’uguagliare almeno 
i più distinti artefici stranieri. Lode nc sia dunque all’abi- 
lissimo macchinista. 

Macchina pneumatica, goniometro, ed apparecchio elettro-terapeutico 
del sig. Giovanni Bandieri in Napoli 

Questo macchinista , già ben conosciuto presso di noi , 
esibì alla pubblica Mostra una macchina pneumatica del 
diametro di 26 centimetri, con le variazioni del Rabinel. 
Ancora, un goniometro a riflessione, eseguilo sotto la di- 
rezione del eh. prof. Scacchi, che opera con molta facilità 
e precisione. Ed un apparecchio cleltro-terapeulicoche dà 
la scossa con corrente primaria soccorsa dall’estracorren- 
le, e dal circuito d’induzione-, polendo anche dare a piaci- 
mento la corrente diretta, o inversa-, offrendo altresì un’e- 
stesa graduazione ne’ suoi effetti; e però può funzionare 
per moto proprio, o mosso dalle mani. 

Tali importanti lavori sono di minuta perfcllezza, e mo- 
strano che nessuno artifizio fra i tanti di cui si giovano 
oggi i macchinisti, che nessuna cognizione necessaria per 
rispondere a’ sempre crescenti bisogni delle scienze è 
ignorata dal Bandieri. E quando gli ajuti delle arti mec- 
caniche non vanno scompagnati dall’ esatta cognizione 
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dell’ islrumenlo che vuole la scienza , allora solamente si 
può fare opera eccellente, e può stabilire il tanto neces- 
sario legame che esser dee tra quelle e questa. 

Oltre a tali strumenti il Bandieri in unione col sig. Otta- 
vio Cappello medico e chirurgo della r. Marineria , ha co- 
struito una tromba acustica che riunisce molti ed evidenti 
vantaggi. 

Macchina d'Alvood ed altri lavori del signor Filippo de Palma 
in Napoli strada divella 

L’abile macchinista sig. de Palma ha fatto vedere da lui 
costruita la nota macchina dell’Alvood. È maestrevolmen- 
te lavorata; ed è pur da notare che l'indicatore de’ secondi 
è eziandio fattura del de Palma. 

Bello è l’apparato elettro-medico acconcio a trasmettere 
agl’infermi la corrente voltaica diretta, o quella d' indu- 
zione, che a quanto pare il de Palma è stato il primo a co- 
struire presso di noi, e che ha migliorato utilmente, poi- 
ché ha modificato l’intensità di entrambe le correnti, va- 
riando solo l’efficacia della pila, senza ricorrere a’ soliti 
partili meccanici di rendere mobile o il rotolo del filo gros- 
so, o il fascetto del ferro dolce. Con ciò si ottiene la picco- 
lezza del volume, la facilità del trasporto, e dell’uso - , non 
si ha bisogno di grosse pile e degli accessori loro; ed in fi- 
ne si ottiene risparmio di spesa. 

E per compiere il cenno de’ lavori del de Palma aggiun- 
gasi che il medesimo ha immaginato un motore inagneto- 
elettrico, la cui azione, che nelle parti necessarie alla tra- 
smissione della forza, e nel commutatore imita quella 
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d’una macchina a vapore, si ottiene per l’ufficio di cala- 
mite temporanee che operano contro altre caiamite tem- 
poranee a poli opposti. 

In fine una semplificazione del telegrafo alfabetico del 
Weaslhom; due pile a secco dello Zamponi, forse le prime 
che si costruiscono presso di noi; e le forme in legno dei 
cristalli nello stato naturale, per uso degli studi mineralo- 
gici, e che ben corrispondono alle misure goniometriebe , 
sono gli altri lavori che il de Palma ha sottoposto al giudi- 
zio de’ napolitani e di quest’Accademia. 

La specie dc’mentovali strumenti, le utili variazioni ar- 
recate, la perfetta fattura, son tutte particolarità che tor- 
nano a molta lode del sig. de Palma. 

Strumenti del signor Saverio Gargiulo in Napoli strada guercia 

Sono anche degni di onorevole menzione i seguenti 
strumenti lavorati dal sig. Gargiulo. Consistono in una 
bussola delle variazioni diurne del sistema Gambcy; in un 
barometro alla Nieuman ; in un altro barometro sul mo- 
dello di quello del Fortin , eseguiti sotto la direzione del 
eh. prof. Paci; ed in un equatoriale. 

Molto accurato è il magistero di tali strumenti. 

Apparalo elettro-terapeutico eseguito dal signor Serafino Prattola 

Questo apparato funziona da sè dando le scosse allor- 
ché succede l’interruzione della corrente motrice dell'ap- 
parato. 

In esso si rileva la semplicità e la piccola mole della 
macchina. 
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S II. — ORIUOLI 


l’eudolo elettrico de' signori Arena e Pellegrino in Napoli 


Questo pendolo segna i secondi , e con esso si possono 
far muovere gl’indici col meccanismo di scappamento ad 
àncora, senza molle e senza pesi, ma col semplice artifizio 
delle ruote dentale. 

Essendo molti e difformi i parliti fin qui usati a costruir 
questa maniera di pendoli, i cui vantaggi potranno essere 
numerosissimi, noi non ci faremo a ricordarli, bastandoci 
solamente dichiarare che quello lavoralo da’ sodi Arena e 
Pellegrino poggia su la legge della repulsione di due ca- 
iamite aventi i poli omonimi a rincontro. È bastevole 
una discreta corrente eccitata da un solo elemento alla 
Bunscn caricalo con acqua acidola, ovvero d’uua pila alla 
Daniel con acqua pura entro della quale peschi lo zinco, 
e sievi una soluzione di solfato di rame per la laminetta 
di simile metallo; o in fine facendo toccare gli estremi 
del filo con due lamine di un palmi quattro quadrati , 
runa di rame , di zinco l’altra, poste nel suolo ad una 
certa profondità. 

Il pendolo di che parliamo risponde bene al suo sco- 
po; è lavoralo con accuratezza e diligenza; il perchè vo- 
glionsi lodare i soci Arena e Pellegrino che sono tra i 
primi presso di noi ad occuparsi di questa sorte d’istru- 
inenti. 
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Orologio solare del signor Raffaele Palermo in. Napoli 

Questo orologio ha due gnomoni, uno indicante le ore 
all’europea , dette alla francese, e l’altro le ore all’italia- ' 
na da un lato, e quelle alla babilonese dall'altro. Col se- 
condo gnomone , che è di figura conica si ha il vantag- 
gio di conoscere le ore dal nascere al tramontare del 
sole , covrendo la sua ombra successivamente le linee 
orarie concorrenti al vertice del cono; mentre col siste- 
ma dello gnomone a stile, comunemente adoperato, non 
si possono sapere le ore se non quando il Sole sia tanto 
alto daH’orizzònte per quanto l’estremità della sua ombra 
vada ad incontrare le linee orarie su un sol punto ; di 
modo che si ha l’incertezza dell’ora nelle ombre lunghe, 
essendo seguite da una penombra. 

L’architetto sig. Palermo è uno de’ valenti cultori di 
questo ramo di fisica tecnica a cui attende con indefesso 
studio sono già molti anni , ed i suoi orologi solari sono 
reputatissimi. L’Istituto adunque accoglie con piacere 
questo nuovo contrassegno delle sue industri fatiche. 


Orologio del signor Augusto Bernard in Napoli 


Questo grande orologio a pendolo nulla offre di nuovo, 
come dichiara l’ istesso suo costruttore. Intanto serve a 
far vedere come la disposizione del quadrante, e quella 
della campana relativamente a tutto il meccanismo, ren- 
de inutili que’ partiti a cui sovente si ricorre allorché si 
vogliono adattare gli orologi per i pubblici edifizi ; i quali 
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parliti non sempre possono secondare la bellezza archilei- 
tonica degli edifizi già costruiti, e per i quali non si era 
pensato a munirli di un istrumento così utile. 

Il sig. Bernard ha applicato nel suo orologio il mecca- 
nismo che gli oriuolai dicono renumtoir degalité, e ciò lo 
rende mollo pregevole. 

Gli orologi del sig. Bernard sono già in uso nel r. Osser- 
vatorio della Marineria, nel r. Albergo de’poveri, e in 
edifizi siti in Salerno, in Castellammare ec. 

$ III. — PESI E MISI RE 

Bilancia e stadera composta dal signor. Leon il do Redaelli in Napoli 
Strada s. Demetrio a’ Banchi Nuovi 


Belli lavori del macchinista Redaelli sono la bilancia ** 
la stadera composta, che egli ha fatto vedere alla pubblica 
Mostra. E noto che quesia maniera d'istrumenti richiede 
straordinaria esattezza , e 1’ artefice è obbligato ad usa- 
re in ogni benché minima loro parte il più grande studio , 
eia pazienza più inalterabile, che vogliono essere sussi- 
diate da ordigni e strumenti di arte perfettissimi, quando 
si voglia raggiungere quel grado di esattezza che è neces- 
sario, anzi indispensabile nelle vere bilance. 

La bilancia può adoperarsi in due modi , con leva e 
senza leva. E della portata di 30 libbre, e carica è sensi- 
bile all’azione di un acino. Può equilibrarsi facilmente la 
mercè di due piccole sfere metalliche vote che sono in- 
vitate agli estremi della leva, entro alle quali si possono 
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porre i piccoli pesi addizionali , di cui si potrebbe avere 
bisogno. 

La stadera composta è fatta per mostrare il rapporto 
Ira la potenza e la resistenza; al che servono due leve, 
una di primo genere, di secondo l’altra, parallele tra loro 
e congiunte per gli estremi liberi. L'esatta corrisponden- 
za che deesi ottenere tra le divisioni e suddivisioni di 
queste due leve, rendono il lavoro di molta difficoltà. Ma 
il sig. Redaelli vi è bene e lodevolmente riuscito. 

Ritener df signori Luigi e fratelli Oomens in Napoli Via Vasto a Capuano 

Le due bilance costruite nelle officine de' soci Oomens 
son di quelle che diconsi ponti a bilico. Con una si può 
pesare fino a rotoli 200, coll’altra fino a rotoli 1000. 
Sono divise nel rapporto di 1:100, e sopra l’asta trasver- 
sa veggonsi ancora segnate le frazioni d’un rotolo con 
apposito piccolo romano ; in guisa che torna agevole pe- 
sare da un’oncia a 1000 rotoli, il romano della bilancia 
minore è posto sopra girelline con molle, onde l’uso delle 
bilance torna spedito offerendo in pari tempo moltissima 
esattezza. 

Il sistema seguito nella costruzione è tra' migliori. La 
fattura ne è stata eccellente; e sia per essa, che per lo co- 
sto mollo modico, queste bilance fanno gran lode a’ soci 
Oomens, ed alle loro officine. 

Rilancia ilei signor Giovanni Ramarri 

La bilancia del Bandieri è una imitazione di quella che 
costruì il rinomato professor di Monaco sig. Stelmeil per la 
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determinazione del nostro rotolo. Ha il vantaggio di potersi 
renderesensibilissiina ed oscillante, dovendo servire come 
bilancia docimastica. Allorché non è caricata d’alcun peso 
è sensibile ad un quarto del millesimo di un grammo; men- 
tre sotto il peso di un chilogrammo per coppa, divien sen- 
sibile all’azione della millesima parte del grammo. 

Le difficoltà di fattura inerenti a questa specie di stru- 
menti sono state abilmente superate dal sig. Bandicri , 
in guisa che da questo lato la sua bilancia nulla lascia a 
desiderare. 


Rilancia dei signor Saverio Gargiulo 

11 sig. (larghilo ha mostrato una bilancia costruita sul 
sistema di Deicidi. Ha voluto perciò studiarsi di emendare 
qualche imperfezione che emana dal principio sopra cui 
poggiano cosiffatte maniere di strumenti. Il perchè ha con- 
cordato i minuti pezzi in modo che puoi a piacimento avvi- 
cinare il centro di gravità a quello di sospensione, o allon- 
tanamelo anche a volontà. Così la bilancia carica dun chi- 
logrammo è sensibile a cinque millegrammi. 

Bilancia del signor Carlo Welter 

Il sig. Welter ha presentato un modellino di bilancia, 
nella quale l’artefice pare che abbia voluto conseguire l'in- 
tento di potersi pesare oggetti mollo voluminosi , senza 
molto ingrandire l’apparecchio. , 

Il piccolo modello è lavorato con molta diligenza ed ac- 
curatezza. 

* 
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Presentemente la civiltà d’un popolo non può andare 
esente dall’uso svariatissimo delle macchine, e degli appa- 
recchi immaginali, e che tuttodì si vanno immaginando, 
per francar l’uomo dalle fatiche più penose , accrescere 
le produzioni , e soddisfare a ciò che oggi dicesi biso- 
gno , e che jeri domandat asi lusso. La feracità del nostro 
secolo nell'uso della scienza a quasi ogni parte del lavoro 
dell'uomo, costringe i popoli a camminar velocemente 
nelle vie che quella apre; e se ciò tu non fai , si hanno da 
attendere i più funesti danni nella vita delle nazioni. 

Noi mercè le incessanti cure del r. Governo, c la filan- 
tropia di molti nostri concittadini che han piantato belli e 
rinomati opifici , vediamo l’acqua ed il vapore servire a 
svariatissimi usi, per opera di molli meccanismi dapprima 
introdotti dall’estero, e poi rifatti e perfezionati fra noi, per 
tacer di quelli che qui ebbero vita. Ma siccome finora il 
nostro suolo non porge quel combustibile su cui altri popoli 
poggiano intera la lor potenza industriale, vediamo con 
ammirazione la giusta misura del suo uso. In vece si os- 
serva con piacere che si ritrae il più gran vantaggio dalle 
acque correnti, e dalle cadute loro, applicando con mollo 
senno ed industria le ruote di Poncelel, quelle a reazione-, 
i turbini idraulici. Ciò non pertanto non siam noi indietro 
nella costruzione delle macchine a vapore; perocché negli 
opifici del r. Governo, ed in taluni di conio privato que- 
st'arte fa vedere bellissimi saggi, lina maggiore applica- 
zione si farà pure del vapore come mezzo calorifico e chi- 
mico nelle filande di seia , ne’ lanifizi , nelle cartiere ec. , 
come si è fallo con saggio consigi io per aversi buone scotole, 


Digitized by Google 


— 149 — 


buoni telai, cimatoi, scardassi, gli altri apparecchi ed inge- 
gni propri delle cartiere e dell’arte tipografica e litografica, 

R. Opificio di Pielrarsa 

Le belle macchine a vapore delle rr. Officine di Pie- 
lrarsa non han potuto altrimenti esporsi alla veduta pub- 
blica nella solenne Mostra, clic disegnate; imperciocché già 
compiute da gran tempo , al presente si trovau tulle allo- 
gate a’ servigi per cui furon falle. 

Così abbiam veduto il disegno della macchina di .400 
cavalli a movimento diretto, secondo il sistema di cui ne ha 
privilegio il celebre fabbricante inglese Modslay. Questa 
macchina, che già serve all’officio suo nella fregata a va- 
pore f Ettore Fieramosca , per intero costruita nell’Opificio 
con le corrispondenti quattro ealdaje di rame, se volete 
raffrontarla in paragone con le migliori macchine inglesi 
della stessa forza e dell’istesso sistema, potete osservarne 
effetto di grandissima soddisfazione. È noto che tra le varie 
fregale costruite in Inghilterra con le loro macchine, il 
Tancredi , assegnalo a particolar serviziodiS.M.ilRe (D.G.), 
sia la migliore ; e con questa la notte del 16 luglio dello 
scorso anno volle la M. S. farne il confronto lungo la tra- 
versata da Napoli a Gaeta. Le condizioni dell’Ettore Fiera- 
mosca eran tutte sfavorevoli; e con tuttocciù, non ostante 
gli sforzi usati dal macchinista inglese del Tancredi, sotto 
i propri occhi del Re giunse in quel porto di Gaeta venti- 
nove minuti dopo dell’Ettore : il che tornò a tal compiaci- 
mento per la prelodala M. S., che oltre all’aver colmato 
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di largizioni il Direttore, gli uffiziali, i macchinisti ed an- 
che i semplici artefici che vi aveano lavorato, volle che 
lindicata fregala costruita in Castellammare sotto la dire- 
zione del eh. colonnello comm. De Luca, venisse esclusi- 
vamente addetta ad uso della sua Reai Persona. 

Delle sei locomotive costruite per la regia strada fer- 
rala, chiamate Pietrarsa, Corsi , Robertson , Vesuvio, Ma- 
ria Teresa, Etna, se n’è veduto parimenti il disegno. Sono 
tulle a coupplè, cioè atte a sostenere i più grandi trasporti, 
ayendo quattro ruote uguali. Il sistema adottato è quello 
di Stephenson; ma molti miglioramenti vi sono stati ap- 
portati, ed in particolare nell’ultima, YElna, per evitarsi 
gli effetti dell’ebollizione nella caldaja. I corrispondenti 
teiulers sono stati mollo migliorati, ed in particolare nella 
capacità. 

In fine si son veduti i disegni di cinque macchine a va- 
pore della forza di 12 cavalli ciascuna, costruite per vari 
usi delle officine dell’Artiglieria, della Marineria, c per le 
trombe del Bacino di raddobbo, le quali a grande solidità 
congiungono bel disegno e pienezza di effetti. 

Macchina a vapore dell’ Opificio de’sigg. Zino. Henry e comp. 

. Questa macchina , che è della forza di due cavalli , è 
un saggio di quel che può farsi nel vasto Opificio dove è 
stata costruita. È tubolata, ed in tutte le parti nulla lascia 
a desiderare. Gli utili miglioramenti consigliati dalla scien- 
za e confermati dalla pratica , sono stati adottati in que- 
sta macchina che abhiam veduto all'uso senza il menomo 
sconcio, durante il tempo della pubblica Mostra con ge- 
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iterale compiacimento. Infine il piccolo suo volume, il 
discreto lusso degli accessori , così che anche gli occhi 
possono rimanerne paghi, son tutte particolarità che mo- 
strerebbero da se sole l'importanza dell’Opificio de’sigg. Zi- 
no ed Henry, se per altre svariatissime opere già compiu- 
te, e che vi si vanno tutto dì costruendo, non fosse già in 
bella fama salito presso di noi. 

Modello di macchina a vapore del sig. Riccardo Storey in Napoli 

Con questo modello, che è fatto al dodicesimo del vero, 
si vuol mostrare che una macchina da battello può altresì 
servire anche come macchina fìssa. Ed in rcallà sembra 
che l'artefice vi abbia usalo molto acume a costruirla. La 
fattura del modello in tutte lcsue parti si fa non poco am- 
mirare : il perchè di molla lode torna al sig. Slorey , il 
quale si appalesa molto perito in questa ragione di studi 
meccanici. 

Modello di macchina a vaporo e di turbine idraulico del sig. Luigi Armingaud 
in Napoli 


Il sistema di costruzione adottato per questa macchina 
è quello di Wolff, da cui si è soppresso il bilanciere , il 
parallelogrammo di Watt, ed il volante ; ed invece vi si 
sono introdotti miglioramenti evidenti; tra i quali vuoisi 
ricordare quello delle manovelle, accordalo in guisa che 
quando l una di esse offre il maggior braccio di leva, l'al- 
tra si trova, come suol dirsi, al punto morto. Con le altre 
opportune variazioni si è ottenuto altresì il movimento di 
rotazione. 
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Non diamo di questa macchina ulteriori particolari , 
dappoiché essi son tutti noli all'Istituto fin dal 1851 , 
quando una Commissione composta di suoi membri ebbe 
incarico di farne rapporto. 

Quanto al turbine idraulico , di cui se né pur veduto 
il modello, aneli esso è antico lavoro del valente macchi- 
nista. E l’Istituto ne conosce eziandio tutti i particolari , 
ed insieme i suoi vantaggi , per i quali consentì alla di- 
manda di privativa. Il quale incoraggiamento è tornato 
pure di non poca utilità agl’industrianti , imperocché il 
sig. Armingaud ha fatto parecchie applicazioni del turbine 
da lui introdotto nel nostro regno. 

Ruote idrauliche ad asse verticale del sig. Nicola I.auraizana in Napoli 

Queste nuove ruote idrauliche sono quattro, una a rea- 
zione, e le altre tre aspiranti ; delle quali Cuna inferiore , 
l’altra media, la terza superiore. 

La ruota a reazione differisce da quelle finora fatte, cioè 
la Scozzese, di Possol . di Manoury-Diclotec. ; perciocché 
in queste l’acqua entra per il lor centro con piccola velo- 
cità, ed esce poi per la circonferenza con la velocità dovuta 
alla carica ed alla forza centrifuga insieme; la qual velocità 
perciò non può uguagliare come dovrebbe quella di rota- 
zione della ruota, che sol quando essa sia infinitamente 
grande. Quella del Laurcnzanain vece fa entrar l aequa con 
tutta la velocità dovuta alla carica; la qual dcposla nellin- 
lerno della ruota , presso la circonferenza, senza veruna 
velocità relativa , quindi esce con la velocità dovuta sol- 
tanto alla carica : e perchè tal velocità è finita, si può sem- 
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pre fare clic le sia uguale quella di rotazione della ruota; 
vale a dire, che (giusta la teorica delle ruote idrauliche) 
l’acqua dopo d'aver indotto tutta la sua polenza alla ruota, 
vien lasciala senza veruna velocità assoluta nel canale di 
scarico. 

Non potendo le ruote a reazione esistenti girare con la 
velocità indicata dalla teorica , utilizzano soltanto il 60 
per 100 della potenza disponibile dell'acqua motrice. Ma 
la ruota del Laurenzana , che può essere puntualmente di- 
sposta nel modo che vuole la teorica, debbo utilizzare una 
parte maggiore della potenza medesima. Inoltre questa 
ruota è di una costruzione molto più semplice rispetto a 
quelle delle altre in uso. 

Le ruote aspiranti, afferma l’autore, essere in genere af- 
fatto nuovo. Non sono altro che sifoni , il cui braccio corto 
è annidare', riescono adatte alle piccole cadute; e quantun- 
que non si sappia ancora il lor prodotto , pure devesi rite- 
nere considerevole. Imperocché tali ruote rispondono a 
tutte le indicazioni della teorica: e difatto l’acqua entra e 
si muove in esse senza urto o contrazione alcuna; e poscia 
vien lasciata nel canale di scarico senza la menoma vplo- 
. cità assoluta. 

Il sig. Laurenzana essendo socio ordinario deir. Istituto, 
ha risoluto generosamente di rinunziare ad ogni premio 
e notizia di esso ; e ciò perchè il giudizio dell'Istituto non 
avesse sentito del benché minimo sospetto di parzialità in 
alcuna sua parte. 

Nel bel numero de’ premiati adunque non si vedrà il 
Laurenzana. Ma l’ Istituto nell’ atto che ringrazia questo 

20 
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egregio suo socio per lale determinazione clic muove da 
nobilissimo principio , giudica suo debito manifestargli 
che così queste sue macchine qui ricordale , come le al- 
tre di cui si farà parola ne’ luoghi opportuni , avrebbero 
attiralo tutta la sua sollecitudine, richiamando le maggiori 
sue considerazioni. 

Motore idraulico a doppia elica , e doppia rotazione del sig. Costantino 
Giov. Battista Torassa , In Napoli 


L'autore del modello presentato vorrebbe rendere utili 
le correnti alternative del mare e de’ fiumi che per la lor 
positura van soggette all'effetto del retrocedere. E perciò in 
un grosso cilindro metallico voto, e propriamente nel mezzo 
della sua lunghezza, l'autore ha posto una doppia elica , la 
quale per un dato spazio può muoversi lungo l asse del 
mentovalo cilindro. Una ruota a doppia dentatura è stabil- 
mente congiunta all’elica , a’ due lati della quale son due 
rocchetti così stabiliti che la ruota potisi in contatto con 
uno di essi , mentre l’altro se ne trova alquanto discosto. 
Da ciò si vede che operi pure la corrente fluida dall’ uno o 
dall’altro estremo del cilindro, l’elica sarà sempre spinta ad 
ingranare con la sua ruota in uno de' notali rocchetti. Dei 
quali ciascuno ha un asse di trasmissione clic vien fuori 
dal fluido in cui l’apparato è immerso, superandone l'ordi- 
nario livello. Dall’azione di tali assi, econi consueti artifizi 
si possono ottenere que'movimenti che si desiderano. 

il cilindro del motore può chiudersi mercè grandi val- 
vole circolari, le cui leve e manette vengon fuori dall'a- 
cqua. Ancora esternamente il cilindro per un certo spazio 


Dìgitized by Google 


nel suo mezzo è circondalo da altra superfìcie cilindrica, 
la qual potendo girare, ed essendo congiunta alle interne 
parli del motore, permette agli assi de’ rocchetti di scostar- 
si dalla verticale, se ciò fa mestieri per l’industria pianta- 
ta sopra la riva. 

Tralasciamo altri particolari, perchè quelli testé esposti 
bastano a porre in luce le idee dell’autore, che rendono 
la sua macchina meritevole delle lodi e della considera- 
zione di questo Corpo accademico. 

Modello di motore elettro-dinamico del sig. Giovanni de Nomanti 
in Napoli 

La semplicità dell' apparecchio, specialmente nel per- 
mutatore , lo fanno degno di nota. Servono all’ uopo due 
listelle metalliche , che possono mercè d una vite a picco- 
lissimo passo, avvicinarsi più o meno fra loro , e le quali 
partono dal sostegno principale, e sono a contatto coll'asse 
della ruota separata. 

Molto accurata e diligente è la fattura di questo modello. 

Modello di motore clettro-raaguclico del sig. Leopoldo Del Puenle in Napoli 

Questo apparato elettro-magnetico mosso dall’attrazione 
d’una calamita temporanea a ferro di cavallo , che muove 
in senso circolare un elettro-calamita posta orizzontalmente 
nel suo mezzo, è un lavoro pensato e fallo con molta dili- 
genza. 
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CAPO QUINTO 

macchine e strumenti vari, grandi meccanismi. 

A quanti e svariati usi si fa servire la scienza oggi gior- 
no è cosa da non potersi qui dire. Un passo solo che si 
fa nelle sue applicazioni , è seguito da tali e tante varietà 
di risultameli, di effetti, di nuovi scopi, che a volerli mi- 
surare sol col pensiere, è studio incessante e che non si può 
maggiore. Mai gli studi tecnologici non hanno avuto innanzi 
campo più vasto di quello che oggi lor si apre da iiflellelti 
concordi a recar le teoriche ad utile pratica. 11 perchè ab- 
bialo vedulonellasolenneMostra molti ingegni, artifizi, stru- 
menti, a svariali usi accomodati. E pure non lutti quelli 
che si stanno perfezionando, nè ancora i modelli di quelli 
che si ha in mente da molti di costruire , introdurre , 
perfezionare , sono stali posti a veduta pubblica. Questo 
danno sarebbe di molto diminuito, se uomini periti e ze- 
lanti del bene pubblico dessero mano, come molte volle 
si è detto e che noi nulladimcno crediam bene di ridire, 
alla stampa d’un gazzettino affatto industriale e tecnico, 
affin di propagare se non in lutti, almeno in alcune classi 
de’ nostri concittadini quelle cognizioni che sono tanto 
necessarie alla ricchezza ed alla prosperità universale. 

Tra gli svariati artifizi che han figurato non tengon 
l'ultimo posto gli apparecchi ortopedici, il cui umanitario 
e sublime scopo non evvi chi non apprezzi , come quello 
che restituisce la integrità delle forme a que’noslri simili 
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cui natura in un momento di aberrazione, o una negletta 
fisica educazione han renduto deformi. Bisognava per lo in- 
nanzi ricorrere allo straniero per questa maniera di mec- 
canismi , ovvero contentarsi di meno della mediocrità, e 
quasi sempre cosi tardi che il mezzo non corrispondeva 
allo scopo. Facciam dunque buon viso a’ lavori di questa 
specie, sperando che il tempo voglia mostrarci saggi sem- 
pre più belli de’ nostri valenti artefici , sempre più utili 
ad alleviare i gravi tormenti cui l’umanità va pur troppo 
soggetta. 

K. Opificio di Pietrarsa 

Quelle rr. officine, oltre a tutti i lavori che fin qui ab- 
biamo ricordali, ha inviato alla pubblica Mostra parecchie 
macchine e strumenti che qui andremo mentovando. 

Spianatoio. Questa macchina acconcia a rendere per- 
fettamente piane e levigale le facce de’vari metalli, è stata 
costruita sul modello del celebre fabbricante inglese No- 
xniylh , che ne conserva la privativa. La perfezione del 
lavoro può osservarsi sopra opere che in brevissimo tempo 
produce, poiché la mano dclPartefice non deve che fissare 
l’oggeltosul piano mobile della macchina, e ritirarlo quando 
l’operazione sia del tutto compiuta. 

Domanda ancora questa specie di lavoro tutta 1’ atten- 
zione quanto alle sue parti fuse, lavorate nella gran fon- 
deria dello stesso opificio. 

Torno. Questo lavoro ostato fattoad imitazione di quelli 
di cui ne ha privilegio d’ invenzione il rinomato costrut- 
tore inglese IVhilvvorth , e mostra la più soddisfacente 
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perfezione sì per la fusione , e sì per il modo onde sono 
lavorate tutte le parti clie lo compongono. Il porta-bolino 
mobile cede alla più piccola pressione , non tralasciando 
di conservare quella stabilità die si richiede per lavorare 
metalli della massimadurczza. Il suo movimento nel senso 
longitudinale si ottiene per mezzo d’una lunga vite, e ri- 
sulta superflua l’assistenza dell’arlefice per tornire un 
lungo cilindro quando la posizione del coltello ne ha fis- 
samente il diametro. Gli artefici poco abili , o gli alunni 
della più tenera età possono con tali ajuti porsi a lavori 
di massima perfezione , tagliando anche le viti di ogni 
forma c diametro. 

Macchina da rigare canne per carabine. La costruzione 
di questa macchina è stata immaginata e fatta nell’Opificio. 
La spira che si ottiene nell'interno della canna può avere 
quella inclinazione che si desidera, cambiando il cilindro 
sul quale adattasi il coltello : la sporgenza di quest’ultimo 
regola la profondità della spira , ed il tutto si esegue .me- 
diante una levissima forza , atteso il modo in cui la mac- 
china è congegnata. Questo lavoro presenta in ultimo una 
perfezione in tulle le sue parli, che accoppiata alla dovuta 
stabilità , ne risulta la precisione della indicata spira , che 
ha tanta parte alla esattezza del tiro, ed alla lunga portata 
di quest’arma non ha guari adottata presso i cacciatori del 
r. Esercito. 

Modelli di argani alla fìarbottin. Gli argani costruiti in 
corrispondenza di tali modelli del tutto in ferro fuso, bronzo 
e ferro battuto , mediante vari importanti miglioramenti, 
si accomodano con somma utilità all'alaggio de legai della 
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nostra r. Marineria, qualunque siala lor portala. Il vascello 
Capri con solo quattordici argani in poche ore fu messo in 
secco nel r. Cantiere di Castellammare ; operazione che 
tutto giorno si fa mediante tali mezzi. 

Modelli di ruote per battelli a vapore. Con questo mo- 
dello si fa un paragone fra le ruote con palette fisse di 
legno, e le altre con palette mobili di lamine di ferro, delle 
alta Morghen. Queste ultime offrono molti vantaggi per 
la velocità del legno, poiché ciascuna paletta immergen- 
dosi nell'acqua, ne usa sempre nel senso verticale, vai 
dire si evita la resistenza che in ambi i casi incontrano 
le palette fisse. Pur, tali vantaggi non essendo preferibi- 
li alla facilità di riparare i danni che si potessero verifi- 
care nelle palette di legno, ed anche perchè può non ar- 
restarsi il corso del piroscafo per la mancanza di una di 
esse; il nostro r. Governo non ha credulo di adottarle per 
i suoi legni da guerra. Non pertanto nell’Opificio anche se 
ne sono costruite per un legno dell’Amministrazione de’va- 
pori postali, il Veloce. 

Modello de' tiratoi, e degli eccentrici delle locomotive .Con 
questo piccolo modello si mostra agli alunni il movimento 
alternativo di questa essenziale parte di tali macchine. 

Modello di macchina da tagliare e bucare. Con questa 
macchina si tagliano e bucano le lamine per caldaje di 
ferro e di rame, mediante la forza di due soli uomini ; 
ed è ammirevole quanto alle altre che vi sono nelle Offi- 
cine, poiché compie nel tempo stesso le due indicate ope- 
razioni , mentre perle sue dimensioni rendesi quasi por- 
labile. 
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Modelli di fucine portali/i. Queste fucine immaginate e 
costruite nell’ Opificio tornano di somma utilità per le ri- 
parazioni a bordo de’legni, ed in altri simili casi, atteso 
il loro piccolo volume , essendosi racchiuso il mantice 
nell’interno di un cilindro che a guisa di colonna presenta 
l’altare della fucina. 

Modello di grandi martelli a vapore. È notevolissima 
l’opera che presta questa macchina per lo ammassamento 
del ferro. Ciascun martello grande pesa canlaja 32 , dei 
piccoli ognuno cani. 11, ed aH’effello che produce il lor 
peso aggiuntavi la spinta che v’imprime il vapore, si otten- 
gono i più maravigliosi risullamenti. 

Modello diyma portatile. Questa macchina è usala con 
grande utilità nell'interno dell’Opificio , come quella che 
con piccola forza solleva grandi pesi, si poggiano sul carro 
che ne forma la base, e con piccola spinta passano da una 
officina all’altra, avendo le quattro ruote adatte al cammi- 
no sopra i regoli di ferro. 

.Modello di grua fissa. Queste grue si veggono in opera 
nelle due sale assegnate alla montatura delle grandi mac- 
chine in Pietrarsa. Danno tutti i movimenti, mediante una 
ruota a denti obbliqui, che ingrana coni passi di una vite, e 
girano orizzontalmente: un carro superiore affidalo ad una 
gramagliera fa muovere 1’ oggetto lungo il raggio clic de- 
scrive il braccio superiore , c vi si induce il movimento 
mercè una catena; e finalmente per sollevare gli oggetti 
vedete i soliti ingranaggi affidati a solidissimi telai di ferro 
che girano intorno alla colonna principale di ciascuna grua 
anche di ferro fuso, ma del tutto vuota. 
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Bulla-fuoco a percussione. Con questo mezzo si dà fuoco 
alle artiglierie , ovviandosi i difetti cui possono andare 
incontro le lance a fuoco che disseminano fiamme e scin- 
tille, il che si vorrebbe ad ogni modoevitare. Questo mezzo 
è stato suggerito dal capitano di Artiglieria sig. Giuseppe 
Campanelli. 

Modelli di affusto di cannoni da 6 e da 8 per piazze. 
È un disegno di semplicissima mano d'opera, poiché gli 
aloni son formali dal ferro configurato a seconda del mo- 
dello adottalo per le vie ferrale, il che aggiunge alla svel- 
tezza la voluta resistenza. 

In fine è a sapersi che in questo grande Opificio non solo 
si eseguono tali lavori , ma ancora quelli che richieggo- 
no magistero più minuto e gentile; ed una serie di stru- 
menti e d'ingegni ben differenti da quelli che han bisogno 
le vaste manifatture. Ed in vero l’ apparecchio per rico- 
prir di seta i fili metallici de’ telegrafi elettrici , c le belle 
ed intrigate macchine che questi richieggono posson pure 
ivi farsi, come vi sono stale menale a termine quelle im- 
maginate dal valente fisico sig. Alessio Marone, ed in que- 
ste carte onorevolmente ricordale. Che più per un Opificio 
che non ha ancora dieci anni di vita? 

Ponte inflessibile a sospensioni-parziali del signor Nicola Laureuzaua 

Nicola Laurenzana ha esposto un modello di ponte so- 
speso; nel quale , tra i sostegni messi a’ capi del ponte , 
le gomene vanno divise in altrettante gomene parziali , 
quanti sono i punti del tavolalo che si vuole tener so- 
spesi. Ogni gomena parziale piegasi in angolo, al cui ver- 
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lice si attaccano l’ estremità unite di forti pezzi di legna- 
me, i quali sostengono il tavolato - , e questi in vece di si- 
tuarsi per traverso di esso (come ordinariamente si pra- 
tica) sono al contrario disposti per lungo parallelamente 
all'asse del ponte. 

Ma i lati degli angoli formali dalle gomene parziali (tran- 
ne quelli dell'angolo rispondente al mezzo del tavolato) 
non sono uguali, anzi la loro disuguaglianza cresce a mi- 
sura che il vertice si avvicina alla spalla del ponte ; cosi 
i capi delle gomene formanti il vertice si attaccano a pic- 
cola leva. E ciò vien fallo con tale un artifizio che il ver- 
tice resta su la stessa verticale, allorché per variazion di 
temperatura, o per sopra carico le gomene vengono a di- 
lungarsi. 

In siffatta guisa si ottengono i vantaggi seguenti : 

1. " Risparmio; e perchè sono risparmiale tutte le arti 
di sospensione; e perchè ciascuna gomena parziale può 
essere sostituita da sole barre rigide unite a snodo per i 
loro capi. 

2. ° Se mai si desse il caso che alcuna parte venisse me- 
no, questa non trarrebbe seco la rovina di tutto il ponte. 

3. " Inflessibilità del tavolato ; imperciocché, restando 
invariabile la distanza de’ due sostegni posti all’uno e 
l'altro capo del ponte, i triangoli formali da questa di- 
stanza e da ogni gomena parziale rcslan pure invariabili. 
Quindi invariabili ancora di posizione serbansi i pezzi di 
legname attaccati per i loro capi a’ vertici di essi trian- 
goli ; e il tavolato per tali pezzi sostenuto rimane inflessi- 
bile in tutte le sue parti. 
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Dunque, mercè questo sistema , all’eleganza e legge- 
rezza de ponti sospesi, si aggiunge in olire rigidezza e 
solidità; e possono così venir essi applicali alle strade fer- 
rate, cui non hanno potuto essere i consueti ponti sospesi 
per la loro grande flessibilità. 

Macchina per alzar In acque 

11 sig. Laurcnzana ha presentato ancora un modello di 
nuora macchina per alzar le acque, laqualelavora al modo 
stesso che la vite di Archimede. 

Questa macchina si compone di vari tuboli , o canaletti 
aperti di uguale lunghezza, e messo l’uno a capò dell’altro, 
sia a ghirigoro dall’ima all’altra banda di un medesimo pia- 
no; sia successivamente su le facce di un prisma triango- 
lare (come nel modello); sia pure sopra un prisma di qual- 
sivoglia numero di facce: e si ponga mente, che, se il prisma 
si trasformasse in cilindro , e i tuboli si facessero infinita- 
mente corti , si avrebbe la vite di Archimede. Tulli i can- 
nelli sono fissati ad un asse che gira in posizione inclinata, 
e son talmente allogati, che qualora son messi a ghirigoro 
sopra un medesimo piano, l'asse si trova nel piano stesso, 
c posto nel mezzo di loro. Nel caso che poi i delti cannelli 
fossero disposti su le facce di un prisma, l’assedi rotazione 
passa per l asse geometrico del prisma medesimo. In oltre 
l'inclinazione di ciascun lubolo rispetto all’asse di rotazione 
è tale che, pervenuto nel girare al piano parallelo a quello 
di projezione dell’asse, si trova di tanto inclinalo all’oriz- 
zonte, di quanto è il suo diametro, e tale inclinazione è dal 

lalo opposto a quel lo verso cu i è inclinato l’asse di rotazione . 
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L’acqua viene alzala con questa macchina come con la 
vile di Archimede, e nella slessa quantità con forza uguale. 
Ma essa ha su la vile due grandi preferenze: 

1.” Non richiede, al par di questa, una grande inclina- 
zione (di 40° almeno), ma al contrario l’inclinazione che 
si vuole, ed anche poco discosto dalla verticale •, onde può 
servire ad attingere acqua non solo da’ fiumi e da’ laghi 
aperti e poco profondi, ma altresì da’pozzi; laddove la vite 
di Archimede noi può giammai: 2.” Di essere d una costru- 
zione estremamente semplice; e se si adoperano i tubuli, 
questi si fanno di lamine di ferro , di zinco ecc. ; e se per 
l'opposto si adoperano canali aperti , si fanno con solo due 
tavole unite ad angolo; onde che questa macchina può co- 
struirsi da artefici anche di mezzana levatura, ccon ispesa 
molto minore di quella che richiede la vite di Archimede. 

Telegrafo elei! rn-chimico-aulogra Beo del signor Alessio Maronc 

Si compone di due ordigni simili, uno chiamato compo- 
sitore , l'altro riproduttore, il primo, allogato nell'officina 
di spedizione, raccoglie i motti da trasmettersi; il secondo 
stabilito nel luogo in cui la notizia dee pervenire, la ripro- 
duce sopra la carta del tamburo chimicamente preparata. 

Essendo simili questi apparati , possono a volontà del 
telegrafista servire o per trasmettere , o per ricevere le 
notizie. 

La gravità, e razione elettrica servono all'esercizio del 
telegrafo. La prima per via d un macchinismo d’oriuoleria 
fa muovere circolarmente il tamburo, c nel tempo stesso 
il carrellino porto-corrente dall'uno de' suoi estremi all’al- 
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tro. Con questi movimenti una molla esegue delle spirali 
alla disianza fra loro di un terzo di millimetro. La cor- 
rente elettrica quindi pone in moto l’ ago magnetico che 
è nel mezzo delle calamite temporanee , e con tocchi di 
campanelle dà 1' avviso di prevenzione in quel luogo o 
officina o posta che si vuole; con la medesima deviazione 
dell’ago s’induce aH'elellromomo-elettrotipo dell’apparato 
di percezione delle notizie, un tal movimento da dirigere 
la corrente dove si vuole che arrivino i motti, mettendo 
fuori circuito della corrente gli apparati intermedi : an- 
cora, fa eseguire a tamburi de due congegni un movimento 
isocrono tra loro : e in fine le correnti elettriche produ- 
cono l'azione elettro-chimica , la quale comincia quando 
relettromomo-elellrotipo che è sull'asse del tamburo, in- 
terrompendo la comunione della corrente nel circuito 
del filo delle caiamite temporanee, la dirige sul tamburo 
degli apparali per iniziarsi su la carta chimicamente pre- 
parata l’azione chimica che fa rilevare e riprodurre i ca- 
ratteri. 

Non polendo qui fare per minuto una descrizione di 
questo apparecchio , ed indicare a parte a parte i modi 
da servirsene , ci staremo a soggiungere soltanto che la 
sua mercè si ottiene l'azione della corrente elettrica in 
quella officina o posta che si vuole, precedendo gli avvisi 
con ispeciali rintocchi del campanello; che si può quella 
dirigere sul tamburo dell'apparato di percezione, dove la 
sua azione chimica produce in carta preparala la forma 
de'caratteri che si scrivono sopra la carta dell’apparato di 
spedizione; che può aprire comunioni dirette con qualsi- 
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voglia luogo, posta ed officina, senza interruzione di quelle 
intermedie. Oltre a ciò la riproduzione delle lettere è fatta 
automaticamente e indipendentemente dall'opera del te- 
legrafista ; gli errori son presso che evitati ecc. In somma 
gli apparecchi del sig. Marone sembrano riunire moltissi- 
mi vantaggi, i quali è desiderabilissimo veder confermati 
dalla pratica. È risaputo che queste invenzioni vogliono 
avere il suggello della sperienza; e noi perchè vediamo il 
sig. Marone molto perito in questa dipendenza di fisica 
tecnica, i cui coltivatori perora non possono esser nume- 
rosi nel nostro paese, facciam sincero plauso al suo stu- 
dio, ed al suo ingegno, sperando di vedere l’uno e l abro 
non spesi invano, ma bensì a favore dell'universale in 
questa utilissima applicazione della scienza che tanto ono- 
ra il nostro secolo. 

Macchina per coprire i fili di rame de 1 telegrafi eleltriei 
con seia o gomma elastica 

Questa macchina eziandio composta dal signor Alessio 
Marone è congegnala con un sistema d orologeria che fa 
svolgere il filo di rame da un tamburo per mandarlo pri- 
ma in mezzo de’rocchetti di seta a fatitelo rivestire , e 
quindi avvolgerlo in altro tamburo. 

Con questa macchina si ottiene di coprire fili di ra- 
me, o di altro metallo di diversa doppiezza, cioè della se- 
zione di un mezzo millimetro a quattro. E queste opera- 
zioni posson compiersi co'segucnti diversi modi. 

i.° Col crescere o diminuire la grossezza del filo di se- 
ta, affiti di vestirne il metallo più o rneii doppiamente, e 
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fare le spirali più o meno grandi , sempre in proporzione 
della sezione del filo di rame. 

2;“ Col crescere o diminuire il numero de’ rocchelli 
contenente la seta clic s'impiega per la copertura. 

3. " Col variare il diametro della pulegia che fa scor- 
rere il filo da doversi avvolgere, adottando quelle di mag- 
gior diametro su i fili più doppi , o quelle piccole su i fili 
di minore spessezza. E così da regolarsi per i fili di me- 
dia doppiezza. , 

4. " In fine coll'avvicinare o allontanare fra loro le gui- 
de che tengono i fili di seta al loro posto, per ottenere le 
spirali più o meno strette , a secondo della maggiore o 
minore doppiezza del filo, che si vuole covrire, e quello 
di seia che si adopera. 

Cosi, con movimento, quanto vuoi celere, che la ce- 
lerità non nuoce all’apparato, si può coprir di seta un filo 
metallico sino a 100 palmi in ogni ora. 

Questi risultamenti si ottengono per il solo meccani- 
smo dell'apparato , non dovendo la mano dell’uomo fare 
altro che prepararlo all’azione. 

L’importanza di tal macchina nel presente straordi- 
nario favore che si dà alla telegrafia elettrica, si manife- 
sta da se, senza che vi si spenda altre parole. 11 suo au- 
tore per ciò ò meritevolissimo di lode. 

Macchina da comprimere l'argilla (piasi secca per fare doccic e quadrelli. 

Consiste in una maniera di torchio idraulico, il quale 
con le seguenti operazioni modella luboli d’ogni sorta e 
quadrelli. 
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si riempiono le forme di argilla plastica quasi secca, 
si attivano le trombe affin di portare i modelli sotto il 
cielo del torchio per chiudere le loro bocche. Si fa salire 
la pialta forma del cilindro premitore per dar mano alla 
compressione dell'argilla con i modelli maschi che porta 
con sè. E si fanno infine discendere le forme per estrarre 
dall’interno di esse gli oggetti clic trovansi modellati. 

In tal guisa si ha agio di ottenere oggetti modellati 
con argilla plastica di quella spessezza e forma che si vuo- 
le, senza tema ch e’ potessero fondersi o cambiar forma con 
l’azione del calorico ; perciocché contiene l’argilla poca 
quantità di umido. 

Si conoscono quali inconvenienti sono a contrariare 
il buon uso delle grandi canne da condurre acqua, e dei 
quadrelli per i solai, a motivo delle screpolature, c della 
inesattezza delle forme, per l’azione della coltura , e del- 
l umidità dell’argilla. Il sig. Marone cerca mercè la sua 
macchina allontanare da questi oggetti tanto necessari i 
notali difetti, e renderne l’uso più agevole, e rispondente 
a certi bisogni delle arti, che vogliono di quelli perfetta la 
compattezza e le forme. 

Tromba per attingere acqua, ed altri apparecchi costruiti nell’Opificio meccanico 
de’ sigg. Zino, Henry e Comp. 

In questo opificio onorevolmente più sopra ricordalo 
si è costruita una maniera di tromba per attingere dai 
pozzi, che riunisce quasi tutti i requisiti richiesti in queste 
macchine. Pochezza di corpo, semplicità di azione, sicu- 
rezza di effetto, risparmio di spesa, poca o nessuna manu- 
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tenzione, lieve perdita di forza motrice, ecco quali ci sono 
sembrati tali requisiti. Ed invero un cilindro che si muove 
in una specie di sfera vota, alquanto schiacciata, e traver- 
sala da un diaframma, cui è aderente, produce il volo, la 
conseguente rarefazione dell’aria , ed il sollevamento del- 
lacqua, or da una parte or dall’altra della piccola sfera, c 
però un getto quasi senza interruzione, tranne quella ine- 
rente a tutte queste trombe aspiranti e prementi, e che si 
dicono ancora a doppio effetto. 

Il modello di questa macchina, ch’è d’origine france- 
se, è stato benissimo imitalo da’signori Zino ed Henry, do- 
ve i partiti di esecuzione sono cosi abbondevoli e ben in- 
tesi cliq con 12 o VS ducati si può avere una di queste 
importantissime macchine, scevre di quasi tulli i difelli 
che ne impediscono l’uso generale. 

Ivi si è costruita altresì la macchina altrove immagi- 
nata per pulire la lana da’catelli , che è un ingegnoso 
trovalo, che abbiam veduto perfettamente imitato , mi- 
gliorato e riprodotto tra noi. 

Ancora si è congegnata una maniera di piccoli moli- 
ni da cereali, e si è veduto in azione con generai eqmpia- ' 
cimento. La piccolezza del suo corpo, e la solidità sono re- 
quisiti che in questi apparecchi si appalesano a chicches- 
sia, ed i risultamanti dell’azione , comparativamente alla 
spesa, son cose degnissime di nota. 

Il perchè si abbiano i signori Zino ed Henry , che tanto 
contribuiscono airingrandimcnto ed a’ perfezionamenti di 
uno de'principali opifici meccanici del nostro regno , gli 
unanimi encomi di questo Corpo accademico. 
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Trombe per attingere acqua del signor Guglielmo I.utzenkircben in Napoli. 

Abbiali! veduto pure belle trombe per attingere acqua 
da’ pozzi costruite nelle officine del sig. Lutzenkireben. 
Sono a doppio effetto e di solida costruzione, c tali da non 
far perdere per superare dannevoli resistenze, inolia parte 
della forza motrice. Queste trombe hanno il fronte del 
meccanismo guarentito da un cristallo così che si possono 
vedere tulle le parli in azione ; e con ciò tener sempre di 
occhio quelle che mancando allo scopo cui sou assegnate, 
potrebbero fare scapilareo annullar l’effello delle trombe. 

L’Istituto le giudica perciò degne di nota. 

Macchimi per tagliare cenci ad uso di cartiera e telajo alla lacquard 
de’ sigg. Luigi c fratelli Oomens. 


iNelle macchine di comune costruzione per tagliare i 
cenci nelle cartiere, sono d’ordinario quattro cilindri e 
diciotto ruote d ingranaggio; ciò alcune volle produce che 
i cenci molto resistenti inlroducendosi sotto di tali cilin- 
dri, danneggiano, e sovente producono anche la rottura 
delle attigue ruote. Ora i sigg. Oomens nella lor macchi- 
na hanno adoperato solo due cilindri e due ruote, con 
che ottengono una grande semplicità, ed una maggiore 
sicurezza nell’uso di essa. 

Quanto al telajo alla Jacquard, non saprebbesi dire se i 
valenti artefici si sieno imbattuti in cose altrove pensate 
c messe in pratica, imperocché è risaputo come questo 
apparato che ha fatto il giro del mondo incivilito, è stato 
per ogni dove soggetto di studi , di variazioni, d'innova- 
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zioni quando felici , quando dannevoli , parecchie volte 
inutili. Ma ad ogni modo il telajo costruito da’signori ()o- 
inens offre evidenti vantaggi, come quello che ha tale al- 
tezza che può non solo adattarsi in ogni luogo, ma con fa- 
cilità essere osservalo, ed occorrendo, riparato, essendo- 
ne altresì scoperta e visibile tutta la parte superiore. An- 
cora l’ossatura del telajo è interamente di ferro, in modo 
che la sua azione non risente de’danni ordinari del legno, 
e la sua durata è certamente lunghissima. 

Questi lavori de'sigg. Oomens meritano perciò il plau- 
so e la considerazione dell’Istituto. 

Modello di burbera del signor Annibale Cap. Moratti in Napoli 

La burbera del sig. capitano Moratti si compone d’ un 
insieme di ruote dentate, le quali possono funzionare in 
diverso modo, cioè or quelle di un diametro maggiore , 
or le altre di un più piccolo diametro, secondo la velocità 
che si richiede, e la intensità della forza motrice. Questo 
mutamento negli ingranaggi si ottiene con un facile mo- 
vimento orizzontale dell’asse cui le ruote più piccole sono 
unite. 

Non priva di vantaggi nell’uso pratico sarà questa 
burbera, il cui modellino che abbiam veduto è molto be- 
ne lavorato. 

Apparecchio da far bucato del signor Luigi Armingaud. 

Questa maniera di apparecchi hanno è già molto tem- 
po occupata la mente de’ tecnici, perchè considerevole è 
la mano d’opera, grande il tempo e la spesa richiesta , 
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specialmente nelle pie case di pubblica beneficenza, per 
la nettezza e conservazione della biancheria. Quelli altro- 
ve costruiti da principio tornarono di poco frullo - , ina il 
tempo c lo studio produssero in fine i loro immancabili 
iinmegl Lamenti. 

L'apparato del sig. Ariningaud si compone di caldaja 
per la produzione del vapore; di grandi recipienti che 
sono a’suoi lati, dove va riposta la biancheria; quindi vi 
sono chiavi per l'immissione del ranno, altre per rendere 
indipendente l’uso definii recipiente dall’altro; e via in- 
nanzi. 

I no di tali apparali è in pratica son già due anni nel 
reai Albergo depoveri per20001enzuole,edunallrosene 
piantato nell'asilo di s. Maria della A ita, e serve per 1000 
camice. Irisullamenti sono stali soddisfacentissimi, e qua- 
li li aveva preveduti l'abile costruttore. 


Macchina per la preparazione dell - unguento mercuriale 
del signor Camillo Lauro in Napoli 

Lo scopo che si è prefisso l’autore di questa macchina 
è quello di sostituire al lavoro dell’ uomo nella prepara- 
zione dell’unguento mercuriale l’ordinario meccanismo di 
contrappcso e ruote dentale, con che si ottiene agevol- 
mente il movimento circolare. Ma cosiffatta sostituzione do- 
vevasi fare in guisa clic nulla si fosse varialo nel movi- 
mento che la mano imprime al pislello nel lavoro in di- 
scorso; il qual movimento deve obbligare il pislello a per- 
correre ora il fondo del morlajo, or quasi il suo margine, 
ora la parte dell’interna superficie di esso che è tra questi 
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estremi - , e ciò affin d’ottenersi la perfetta incorporazione in 
massa omogenea del metallo col grasso. 

Epperò l’autore pone il mortajo in un tamburo di legno, al 
quale induce un movimento circolare intorno al proprio as- 
se. La base superiore del tamburo ha un’apertura nel senso 
d un suo diametro; su di essa è adattata una saracinesca fo- 
rata nel mezzo, e nel foro porta il manico del pislello, che al- 
tresì è unito col suo estremo superiore ad un sostegno immo- 
bile. Ora è chiaro che facendosi muovere la saracinesca so- 
pra la base del tamburo, il pistello dee seguirne il movimen- 
to, ed inclinarsi più o meno alla verticale, secondo che più 
o meno si fa muovere la saracinesca. Questo movimento 
rettilineo si ottiene con quello circolare del tamburo mer- 
cè d’una vite a piccolissimo passo, stabilita orizzontal- 
mente, e munita di rotella al suo estremo, su la circonfe- 
renza della quale sono assicurati de’bastoncelli di ferro 
convergenti al suo centro, e che nel movimento circolare 
del tamburo andando ad incontrare una listella di ferro 
orizzontalmente, fan girare la rotella, quindi la vite, d’on- 
de il movimento della saracinesca. Una seconda listella o- 
pera per far muovere la saracinesca in senso contrario a 
quello per cui l’altro aveva servilo. 

L’apparecchio non è privo di qualche imperfezione, che 
l’autore certamente correggerà nell’uso pratico. Ciò non per- 
tanto considerando quanto penosa siala preparazione del- 
l’unguento mercuriale, come caro è il suo prezzo per il lavo- 
rio che richiede, si ha motivo a sperare che l’apparecchio 
inventato dal sig.Lauro voglia rendere non lievi servigi al- 
l’arte farmaceutica, e quindi tornare d’utilità all’universale. 
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Rumo meccanico del signor Salvatore Gigante in Napoli strada di Chiaja. 

11 busto meccanico lavoralo dal sig. Salvatore Gigante 
tocca mollo da vicino le utilità che arreca l’ortopedia. Fin 
dal marzo del corrente anno, che fu messo a stampa a Lio- 
ne il nuovo trattato terapeutica delle malattie articolari 
del celebre prof, Bonnet, tutti i partiti dell’arte in fatto di 
raddrizzamento verticale della deviazione della spina dor- 
sale si riducevano ad un giustacuore-corazza , fatto da un 
cinto di acciajo girevole intorno al bacino, dal quale si e- 
Icvava lungo la colonna vertebrale una lamella elaslicache 
sosteneva due piccole grucce. La quale essendo composta 
nella regione lombare di due parti che consentivano un 
cerio allungamento , e le grucce munite di straccali mo- 
bili sopra di quella, si poteva mercè d’una vite nelle giun- 
ture di essa col cinto, ottenere un tal quale movimento di 
altaleno alle grucce. Con questo apparecchio essendo il 
motore del raddrizzamento applicato dietro Incolonna ver- 
tebrale, si accrescevano le apparenze della deformità per 
tutto il tempo della cura: l’infermo non poteva da se stesso 
far funzionare l’apparecchio se non togliendoselo; e l’innal- 
zamenlo di una gruccia recava di conseguenza l’abbassa- 
mento dell’altra soventi volte senza bisogno. 

Or col busto lavorato dal Gigante sotto la direzione del 
prof. Palaseiano, si evitavano tulli gli accennali inconve- 
nienti. Di fatti applicandosi il meccanismo in avanti del 
seno , non si accrescono in modo alcuno le apparenze 
della deformità durante la cura ; adoperando quattro ruote 
dentate ed altrettante molle si può spingere in su ed in 
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giù , inalili ed indietro l una spalla indipendentemente 
dall’altra ; in fine l’infermo può far da se muovere l’appa- 
recchio senza bisogno di altro ajuto , e senza toglierselo. 
La leggerezza poi , e le forme bene scelte in ogni parte 
rendono;l meccanismo applicabile a tutte le specie di busti 
ordinari di tela, di dobletto, di seta. 

Altrove abbiam detto quanta cura inerita questa specie 
di lavoro, e quanto imporli che vi si esercitassero i nostri 
artefici; qui aggiungiamo che con lode vi riesce il sig. Gi- 
gante, come evidentemente dimostra il saggio da lui pre- 
sentalo. Ed è pur degno di grandissimo elogio il eh. prof. 
Palasciano,il quale non tralascia coltivare a benefizio del- 
rumauilà i più difficili studi dell'arlc chirurgica che son 
quelli delle macchine e degli apparecchi che essa richie- 
de, e di ridurli, per quanto è possibile all’abilità de’ nostri 
artefici. 


Parafulmini del signor Leoni Idi» Itedaelli 

La solenne Mostra vide due grandi parafulmini per uso 
di polveriere c fortezze; un parafulmine per vascello; un 
altro per campanili e cupole; quattro per edifìzi privati. 

La costruzione loro è la medesima in tutti , ed è lode- 
diissima. Le punte attraenti da collocarsi ne’fastigi degli 
edifìzi son ben disposte ed assicurate, come altresì sono 
i conduttori che debbo» guidare il fluido elettrico nel ser- 
batoio terrestre. Offrono molla sicurezza di durata, ed il 
vantaggio d’aver le punte affatto scimi rate mercè sostegni 
di materie coibenti; onde anche le abbondanti correnti 
elettriche, come quelle dotte globulari, nulla danno a te- 
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mere. Il risparmio di spesa in fine che Ita sapulo otlenerc 
il sig. Iledaelli ne’ suoi parafulmini li farà certamente riu- 
scire di pubblica utilità. 

Son questi particolari , e queste lodi non dissimili da 
quelle clic la Commissione dell’Istituto pose in un rapporto 
quando ebbe a dare il suo giudizio intorno a questi utili 
apparati, clic meritò l’unanime approvazione dell'Acca- 
demia. 

Pressa idraulica per l’estrazione dell’ olio d' ulive 
del sig. Tommaso Riccardo Guppy in Napoli 

0 

Questa slrettoja della forza di 1600 cantaja si compone 
delle consuete colonne di sostegno ridotte a tre invece di 
quattro, del superior frontedi pressione, del disco sul quale 
si pongono le fiscelle d’ulivej del tubolo di pressione, e 
della tromba. L’esecuzione è eccellente, e le differenti 
parti della macchina sono con giudizio tra loro disposte, 
in guisa che occupano poco spazio, facendosi conto della 
competente solidità, e del risparmio della spesa per un 
tanto utile apparecchio. 

\oi non ignoriamo che il sig. Guppy voglia nel suo opi- 
ficio dar inano alla costruzione delle migliori e più oppor- 
tune macchine agrarie , variando ed adattando al nostro 
snolo quanto di meglio si è operato altrove. L’Istituto fa- 
cendo plauso a questo utile proponimento, spera quando 
che sia compiacersi di portare il suo giudizio sopra i la- 
vori del sig. Guppy, che fin da ora presagisce dover essere 
degni di ogni considerazione. 
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Modelli di porlelioni di ferro da servir contro gl' incendi 
del signor Luigi Tozzoli, in Miagoli 


Ad imporre modo alle fiamme dell’incendio negli edi- 
fizi , il sig. Tozzoli costruì una maniera di chiusure mo- 
bili di ferro, le quali per la facilità di potersi tosto appli- 
care eonlro i vani onde l’elemento distruttore sboccando, 
tutto manderebbe in rovina, potrebbero nell’uso pratico 
tornare di molla utilità. 

11 signor Tozzoli ebbe per questo suo lavoro già favo- 
revole l’Istituto ; il quale perciò ad esso non fa ebe ripe- 
tergli gli elogi che altre volte gli fece , che ben gli son 
dovuti atteso il santissimo scopo che ebbe in mente di rag- 
giungere. 

Cannocchiali del signor Francesco Tartarelli in Napoli 

Son risapute le difficoltà che si hanno a superare quan- 
do si voglion produrre strumenti di questa specie che sieno 
perfetti. Or ci piace dichiarare che il cannocchiale del 
Tartarelli, dall’autore detto plachioscopico, è un bel la- 
voro, e da onorare ogni più distinto artefice. E fornito di 
tre lenti e d’un prisma riposto presso la terza lente, dove 
ve ne sono altre due, le quali , mercè una rotellina mo- 
vibile, rendono agevoli le osservazioni solari, e fanno otte- 
nere altri risultamenti. Queste combinazioni sono specia- 
lità dcll’istrumenlo del valente ottico. 

Vuoisi dire medesimamente de’suoi cannocchiali acro- 
matici, uno di 17, un altro di 22, ed un terzo di 24 li- 
nee, che anche furon veduti alla solenne Mostra. 

23 
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Telescopio costruito dui signor Emmaoueli- La barbera 
in Napoli strada Quercia al Orsù Nuovo 

Di buona fattura è questo teloscopio zenitale con lente 
prismatica, clic ricorda il nome di Maurizio Labarbera pa- 
dre dell'ollieo attuale, che esercitò l’arte sua con non co- 
mune successo. L'obiettiva acromatica del teloscopio iti 
parola ha il diametro di 28 lince. Questo strumento rie- 
sce utile in molti casi, come la pratica dimostra. 

11 signor Labarbera è ben noto presso di noi, ed i suoi 
lavori soli molto ben ricevuti. E l’Istituto spera di giudicare 
in avvenire lavori anche più belli del valente ottico. 

Modello di Hacino galleggiante del signor Raffaele Rinaldi 

A robusti congegnamenli di travi che sorgono sopra due 
lati più lunghi d un vasto tavolato, o platea di sostegno che 
dir si voglia, sono affidati due ordini orizzontali di grossi 
cilindri metallici, che allorquando son ripieni d’acqua, 
l'apparalo è sommerso. Vuotandosi tali cilindri con appo- 
site macchine, essi lo sospingono, ed insieme coll'apparato 
è sollevata la nave, già statavi introdotta. Una operazione 
inversa fa che lutto discenda novellamente nell'acqua. 

Rammentiamo che il sistema de’galleggianli, a che si fa- 
cevano servire le navi medesime pria ricolme di acqua, 
e che poi si vuotavano, era in uso in Venezia, dove si chia- 
mavano cammelli , ricordando così la macchina che sin-, 
ventò in Amsterdam fin dalla metà del decimosellimo se- 
colo. Ma la pratica, se non andiamo errati, ne venne po- 
scia abbandonata. Le cose sono evidentemente congiunte 
in migliore accordo nell’apparato del Rinaldi; ma si vor- 
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rebbe far premura all’autore di pensare a’mezzi, che cerio 
il suo ingegno sapran dettargli, affinchè il votamento dei 
cilindri si ottenga con agevolezza uniforme in tutti, al- 
l’oggetto che il movimento ascendente della platea di so- 
stegno si operasse mantenendosi sempre orizzontale; ed 
ancora a calcolare le dimensioni che debbono avere i ci- 
lindri, visto i determinali usi del bacino, e della mac- 
china e degli accessori dell'apparato; e ciò per ben chia- 
rirsi delle difficoltà che esso può presentare nella sua co- 
struzione. Ma ripetiamo, il signor Rinaldi già ben nolo 
pei suoi studi tecnologici, saprà ricercare ed attuare di leg- 
gieri quanto altro fa uopo a perfezionarne il suo apparato, 
di cui ne abbiam veduto un semplice modello, che l’aulor 
medesimo confessava di non aver pollilo perfezionare per 
essergli venuto meno il tempo. 

Modello di campana palombara del signor Tarsia in Napoli 

Il Maggiore onorario del genio idraulico signor Tarsia 
ottenne per questo suo trovato un privilegio d’invenzione, 
e premi d'incoraggiamento. 11 suo appara lo è già in costru- 
zione nelTOpifìcio de’sigg.Zino ed Henry; e gli effetti che 
se ne promettono sono di poter discendere nclTacqua, e 
muoversi lateralmente, restar più ore sommerso, e senza il 
minimo bisogno di ajulo esterno. 

Voglia il fatto coronare le fatiche del benemerito signor 
Maggiore, ed additare un altro passo fatto dalla scienza 
nella compiuta risoluzione di uno de’ più importanti pro- 
blemi a cui si attende con grave studio, e non ancora riso- 
luto ne’modi che la pratica richiede. 
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Strumenti pel disegno di architettura del signor Francesco Giosa 

Moltiplici strumenti necessari al disegno di ardii lettura, 
quali squadri, righe, parallele ec. sono stati lavorati con 
molla perizia dal signor Francesco Giosa. Ancora ha fallo 
vedere gli altri strumenti che son propri del disegnatore 
di paeselli. L’artefice con bel garbo ha collocati tali stru- 
menti in apposite cassette, in guisa clic se ne rende agevo- 
lissimo il trasporlo. 

Con piacere vediamo questa manifattura, considerando 
clic non mancano di quelli che non ostante la bellezza 
dei nostri legni e la diligenti; cura che i nostri artefici vi 
adoperano per ridurli a strumenti di arte, ricorrono a ma- 
nifatture forestiere 

Strumenti pel disegno di architettura del signor Zona 
in Napoli, strada s. M. Antesecola 

Un’altra bella serie di tali strumenti abbinili veduto la- 
vorati dal noto artefice sig. Zona. Giudiziosamente ha ado- 
perato i più belli legni nostrali, in maniera che e per la 
buona esecuzione, e per la qualità della materia questi la- 
vori nulla lasciano a desiderare. 

Tromba da incendio del signor Francesco Del Giudice 

11 signor Del Giudice, Direttore di questi civici Pompieri, 
ha voluto costruire quosla macchina per i primi e più im- 
portanti soccorsi in ogni casa privala che minacciata sia 
dalle grandi sventure del fuoco. Per il che Ira ridotto il 
meccanismo della tromba a non aver uopo di metalli la- 
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vorali, e di tulio quel difficile magistero che rendono que- 
ste macchine mollo costose e tali da potersi comporre so- 
lamente in quelle città dove non mancano artefici intelli- 
genti e strumenti di arte non comuni. Ancora ha voluto 
sopprimere gli attriti ed ogni altra qualsivoglia resistenza, 
che sprecando inutilmente una parte della forza motrice, 
ne fan conseguire che non mai le persone che prime pos- 
sono correre al soccorso, fossero sufficienti agli imminenti 
bisogni. 

ha sua macchina adunque non ha i corpi di tromba di 
metallo, ma bensì di legno ; volendo, si posson fare anche 
di lamine ferrale, o altrimenti, non occorrendo che questi 
cilindri fossero esattamente calibrali, come si suol dire ; 
l’embolo non ha alcun contatto col capo della tromba sem- 
plice ; il perchè tutta la forza motrice è adoperata per l’ef- 
fetto utile della macchinala mano d’opera è perciò ridotta 
a quella del più mediocre artefice. 

Un fcilindro cavo, entro cui si muove verticalmente un 
cilindro pieno, ovvero embolo rivestito d’un involucro di 
cuojo, forma tutta la parte principale del meccanismo. 

I suoi accessori son messi d’accordo in guisa che una 
sola persona può recare adozione la macchina, e dirigerne 
in pari tempo il getto, che raggiunge la distanza di ben 40 
palmi. 

II costo dell’apparecchio è tenuissimo, paragonato a quel- 
lo delle comuni trombe da incendio, sia qualunque la lor 
costnizione. 

Sono evidenti i servigi da attendersi daqueste macchine, 
considerando, come ben diceva il Castelli, valere negli in- 
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che torrenti mandati di lontano e ad incendio avanzato. 

s 

Tetlo sospeso del medesimo 

Ad impedire l’uso delle colonne di ferro, e degl'intrigali 
congegni ad esse superiori per coprire spazi molto vasti, sia 
con vetri, che con lamine metalliche, il signor Del Giudice 
propone un sistema di catenarie, alte quali fa egli sostenere 
bastoni verticali di ugual peso, e posti ad una ugual distan- 
za tra loro, ed a cuison poscia affidati i puntoni del tetto. 

I vantaggi di questo sistema, che l’autore ha esposto 
nelle più sfavorevoli condizioni, consistono nella soppres- 
sione di ogni sostegno nel mezzo dello spazio che vuol 
coprirsi, rendendolo così adatto a qualunque uso; il che 
non può conseguirsi quando fa mestieri piantar colonne, 
pilastri, o altra maniera di sostegni per il tetto superiore. 
Ancora la leggerezza d ogni parte dell’apparato fa conse- 
guire notevolissimo risparmio, che l’autore calcola per lo 
meno del ì>0 per 100 sopra i sistemi meglio intesi, e fin 
qui attuati. 

II signor Del Giudice, che si trova come i suoi colleglli 
espositori, ad esser socio di questo reai Istituto, ha voluto 
anche egli rinunciare ad ogni premio: il perchè questa 
Vccademia significandogli la sua riconoscenza, lo prega a 
non avere alcun dubbio in quanto alla considerazione che 
avrebbero meritalo i suoi lavori, se di essi avesse potuto 
far segno a’premi ed agli incoraggiamenti che è nella sua 
facoltà di proporzionare e proporre. 


QUARTA CLASSE 

MOBILI Eli ISTKI MENTI MUSICALI 
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QUARTA CLASSE 


MOBÌLI Kit 1STRUMENTI MUSICALI. 


Il discorrere delle nostre industrie e manifatture è un 
lavoro, che si esegue con interesse e soddisfazione ; mas- 
simamente quando vi concorra positivo progresso. Per av- 
ventura la nostra Commessione nel dare il suo avviso sin- 
tetico analitico sui saggi esposti da’ fabbricanti nella so- 
lenne mostra, è stata incaricata di una categoria, cioè 
de’mobili ed islrumeuti musicali, su la quale l’animo ri- 
posa tranquillo, poiché la stessa presenta positivi miglio- 
ramenti. 

Essendo pregio di questi chiarimenti a darsi la brevità, 
in succinte parole esporremo quello, che offre questo im- 
portante obbietto. 

Diremo primieramente de’mobili esposti, quindi degli 
strumenti sì da fiato come da corda. 

24 
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È troppo jioto il numero sempre crescente degli eba- 
nisti della nostra Capitale, che man mano comincia ad 
estendersi ne’ Capiluoghi delle province e dei distretti del 
Regno. Essi quantunque privi della indispensabile istitu- 
zione del disegno lineare . imitando modelli dell’estero, 
ed inventando a loro modo novelle complicate ed eleganti 
forme, eseguono innumerevoli lavori , da accorrere ai bi- 
sogni di ogni ceto di persone ed al lusso il più raffinalo. 

Da registri delle nostre dogane si scorge, che per que- 
sto ramo non siamo tributari dello straniero. 

E fuor di dubbio che nei cataloghi delle passale espo- 
sizioni si osservino diversi mobili esposti c premiali. Ora 
all’opposto ve n’è positiva penuria. 

Ciò non deve attribuirsi a mancanza di progresso, o a 
decadimento di questo importante ramo d’industria, ma 
in vece alla modestia de' fabbricanti, che considerandosi 
in gran numero, non reputandosi 1’uno superiore all’al- 
tro, han credulo che i loro lavori non meritassero in pre- 
ferenza di quelli degli altri, l’allenzionc del pubblico. 

Nelle sale della solenne mostra si osservano i seguenti 
mobili. 

Una cappella composta di treutadue pezzi. Occupa poco 
spazio allorch’è chiusa a stipo, ma aprendosi presenta una 
tona con capaltari, gradino, pradella, e slipello. La parte 
esterna è di noce di Calabria: nell’ interno i quadri di mezzo 
sono di acero del Brasile. Le profilature di ebano c legno 
rosa di America: il cornicione è di acero nostrale, e pa- 
lessandro. La croce messa sulla porla dello stipelto è di 
madreperla. 
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Questo lavoro di una esecuzione ollremodo perfetta, sì 
per gusto, come per solida costruzione, è d’invenzione ed 
esecuzione del valentissimo ebanista Carisi . tanto noto in 
questa Capitale. 

I fratelli Laquilhermie hanno esposto un bigliardo di 
palmi 12 per sèi di più che finita costruzione. 

II disegno rimonta ai tempi di Luigi XIV. 

Il piano è composto di centodue pezzi di legnami am- 
niicciati c connessi : così non va soggetto ad alcuna alte- 
razione: le mattonelle sono a molla, di acciaio tempera- 
to ; le buche da potersi chiudere a volontà dei giuocatori. 
E di legno rosa con ornati di bronzo dorato, lavorali in 
Napoli. È segnato per ducati 1,200. 

Questi costruttori da vari anni stabiliti in Napoli van 
sempre encomiati per la esatta e finita maniera con cui ese- 
guono i loro lavori. 

Beniamino Perris ha esposto due tavole a thè di palmi 
2 per 2,25 da piegarsi se voglionsi di minor dimensione. 

Sono costruite ed intarsiate di legnami colorati, con pro- 
fili frammisti a fogliami di diversa specie. Il fondo è di 
noce, i profili di legno così detto amaranto, rosa, giallo, 
ebano, ed arancio, i fogliami di acrifoglio in diversa guisa 
sono a bagno, e chiaroscuro a fuoco. Sono segnate per du- 
cati 200 l’una. 

Il lavorio di queste tavole è di un gusto sorprendente. 
La rinomanza che si ha acquistala presso noi il Perris ci 
viene confermata da questi suoi ultimi lavori. 

L’ebanista Rocco Raguseo di Scilla ha messo in mostra 

un’Armoir di legno palessandro a masso, lavorato a cor- 
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ilici lisce, tirate a macchina all’ uso antico; composto di 
varie modonature con tiratoio e specchio. 

L’interno del mobile è di acero. Nel piano superiore 
coverto dal cornicione avvi un cassone dello stesso legno. 

Questo mobile è di uno squisito lavorio, per la preci- 
sione con cui sono tirate le molliplici cornici di cui si com- 
pone. 

È stalo raffinato con cera e trementina ed asciugato con 

10 spirilo. Il prezzo è di ducali 300. 

E da notarsi che il Raguseo possiede delle macchine da 
lui ideate e costruite per formare le cornici lisce e quelle 
ad uso antico. Di modo che ne fornisce gli ebanisti ed i 
fabbricanti di forte piano. 

Ciò fa sì che non v’ha bisogno della mano straniera, 
come un tempo avveniva, per ornare tale strumento. 

Gaetano Colace ha esposto un tavolinetto di un legno così 
detto lentisco spinoso, di acero riccio e noce. 

Il lentisco offre delle difficoltà nel lavorarlo, perchè 
molto duro, e disadatto a ricevere perfetta pulitura; pure 

11 costruttore l’ha maestrevolmente superate, ed ha messo 
in bello accordo le venature di questo legno, con quelle 
dell’acero. 

Le proporzioni dovute alla colonna ed alla base della 
piccola tavola sono state messe da banda. Omessa questa 
inavvertenza il lavoro può dirsi eseguito da esperia e di- 
ligente mano. 

il costo, per cui è segnato, è molto discreto, cioè du- 
cati 7. 

11 signor Ronuiot doratore di mobili ha esposto varie 
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cornici. Fra queste ve ne ha una a grande fogliame di le- 
gno intagliato, le altre sono di mastice alla francese : que- 
ste meritano molla considerazione per la esattezza del di- 
segno, pel gusto nella scelta degli svariali disegni, e pel 
modo come è bene applicata la doratura. 

E da osservarsi per lode del Bonniot, eli' esso pel primo, 
nel 1844 introdusse in Napoli la così detta doratura alla 
francese. 

11 sig. Solei conosciutissimo in questa Capitale ha recato 
alla pubblica mostra degli specchi, da esso messi in foglia. 

Il numerare le moltiplici dimensioni di essi ci sembra 
cosa superflua, solo parleremo di due grandi specchiere 
di palmi dieci per sei, di una luce purissima. È cosa diffì- 
cile, anziché no, serbare precisa uguaglianza d inargen- 
tatura in una dimensione sì grande: pure l’abile Solei ha 
saputo col suo fervido ingegno superare tal difficoltà con 
tanta esattezza, e precisione, che ci ha (ratti in obbligo 
tributargli i nostri più sentili encomi. 

I fratelli Gustavo e Luigi Hermann han messo in mostra 
delle cornici dorate a mistura', la quale mentre imita la 
vera doratura, permette poterle lavare. 

II modo di applicarla, onde fare il lucido ed il matto, ed 
ottenere una superficie levigata simile a quella dell’oro, è 
di loro invenzione. 

Tale scoverla è fondata su basi economiche ; per conse- 
guenza ci auguriamo che sia di pubblico gradimento, ed 
attiri sugl’ inventori le meritale lodi. 

Il sig. Fonlagnérès ha presentalo un nuovo sistema di 
letto elastico. 
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Esso lia sostituito alle molle di acciaio delle fascette di 
gomma , onde la elasticità si manifesti con perfetta egua- 
glianza, mediante la pressione, e non con parzialità come 
avviene pei letti a molle di acciaio. Per tal modo un solo 
materasso è ben sufficiente alla comodità della persona. 

La gomma naturale offrendo l’inconveniente di non es- 
sere eguale in tutte le temperature, il Fontagneres avve- 
dutamente ha sostituita a questa la vulcanizzala, eh’ è co- 
stante in ogni temperatura, c sotto qualsiasi tensione. 

Il ritrovalo lo rilenghiamo utilissimo, e ci auguriamo 
vederlo messo al più presto in uso, per convalidare così la 
giusta lode dovuta al perspicace ed intelligente inventore. 

Barnaba Benvenuti fabbricante di lastre, ha esposto un 
paravento con dieciotto lastre divise in tre ordini, cioè nel 
primo vi sono sei lastre di vari colori , nel secondo ordine 
altre sei colorate artisticamente a quadri, rappresentanti 
la sontuosa parala e festa di Piedigrotta, osservandosi spe- 
cialmente in uno l’Augusto nostro Sovrano su svelto de- 
striero seguito da Generali e dallo stato Maggiore , in atto 
di passare a rassegna lescrcito ed in un’ altra il lteal Cor- 
teo clic recasi alla Chiesa. Sorprendente è il bello accor- 
do dei vari gruppi, che sulla pubblica via, e su i veroni 
vtggonsi degli spettatori. 11 terzo ordine infine è di sei la- 
stre opache, disegnate a modo di ricami , rappresentanti 
degli svariati fiori , ed arabeschi. Convien tributare leali 
encomi al sig. Barnaba, che co' suoi belli metodi non ci fa 
desiderare le lastre estere. Ci auguriamo adunque veder 
sempre progredire con profitto la sua interessante fab- 
brica. 
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Avendo esaurito il ristretto numero dei mobili esposti , 
passeremo a dire degli strumenti da fiato. 

Giovanni Battista Leone di Lecce fabbricante d’islru- 
menli, ha messo in mostra un flauto così dello alla Bohem. 

Vi à arrecato delle modificazioni e dei perfezionamenti. 
Le prime cure furono rivolte ad escogitare il modo onde 
rendere veramente utile questo strumento, eliminando 
dallo stesso alcune imperfezioni, che sovente osservatisi 
anche in quelli costrutti da esperta mano. 

Ne’ flauti sul citato sistema si osserva che la terza ottava 
non ben corrisponde alla prima e seconda , sentendola 
molto crescente ; sicché fu forza dare una nuova distribu- 
zione ai buchi, e recar modifica al tubo sonoro mal soddi- 
sfacente, potendosi benissimo ottenere dal flauto alla Bo- 
hem una voce di gran lunga più robusta. 

Inoltre è incompatibile il sistema della chiave di Sol e 
Sol diesis per quel contrasto di molle che ivi succede, e 
che fa sì che la forza dell’una viene distrutta da quella del- 
l’altra per poco che si usasse, motivo per cui i professori 
si sono scoraggiati a studiarlo. 

Escogitando il fabbricante il mezzo di facilitare il trillo 
del sol con la bemolle , e mancando il luogo di adattare 
con successo una nuova chiave per tale oggetto ha tolto 
il luogo che occupava il trillo di Sì col Do naturale, po- 
tendosi quest’ultimo eseguire, mettendo in azione il dito 
pollice della sinistra mano. I cuscini delle chiavi sono ela- 
stici, così si evita la durezza, e non può sfiatare lo stru- 
mento. 

In tal modo adunque il Leone ha conciliato alla bontà 
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dello strumento, la durata, e la facilità di rinnovare le 
pelli senza il bisogno di mano esperta, e con lieve impac- 
cio del suonatore. 

Questo flauto non lascia nulla a desiderare per la esat- 
tezza con cui è stato lavorato. 

N'e sia quindi lode al costruttore, e si osservi per suo 
maggiore encomio, che tutti i pezzi di legno, e di metallo 
che compongono lo strumento sono stati eseguiti di sua 
propria mano. 

I). Pietro Carrabba, fabbricante d istrumenti, ha messo 
in mostra una cornetta, così detta alla Grandrot con boc- 
chino di argentone aU’eslerno , e di granatiglia nell’ in- 
terno. 

Lo strumento dà tuono sonoro ed armonioso ; il boc- 
chino contribuisce mollo a ciò, perchè maestrevolmente 
costrutto. Ci auguriamo vedere degli altri lavori del sig. 
Carrabba, per farci certi che la sua fabbrica progredisca, 
mediante il suo ingegno, e la sua operosità. 

11 nostro paese, noto per l’armonia, si è sempre distinto 
per lo suono del Daviddico strumento, l'Arpa. 

Non v’ha chi non sappia clic i cittadini di Viggiano in 
Basilicata , sin dalla più tenera età si addicono al suono 
di tali strumenti; e percorrendole diverse straniere con- 
trade, ritornano provveduti di discreta economia a sollievo 
delle proprie famiglie. 

Le Arpe rozze e semplici sono da essi stessi lavorate, 
senza alcuna artistica costruzione. Epperò tra tanto genio 
e disposizione non si è mai vista sorgere presso noi una 
fabbrica di esse. 


Digitized by Google 



— 193 — 


Parzialmente si \edea costruire qualche arpa semplice; 
ma la manifattura abbandonata del tutto ci obbligava, e ci 
obbliga a provvedercene dall’estero. Quello che è più da 
notarsi si è che complicalo il meccanismo di quelle che 
vengono dall’estero a doppia meccanica, quando soffrono 
dei guasti non trovano qui chi sappia restaurarle. 

D. Girolamo dei Baroni Corvo, proprietario Napolitano, 
per sua inclinazione si addisse al lavorio di tale strumento. 

Egli nella esposizione del 1844 pose in mostra un'arpa 
con pedali, di sua costruzione. 

Il lavoro fu trovato lodevole, ne ottenne medaglia di oro 
per meritato incoraggiamento ; e si concepì speranza che 
egli un giorno potesse divenir valente fabbricante di sì ma- 
gico e delizioso strumento. 

Non ha tradito la espetlazione. Egli ha messo nella pre- 
sente mostra un’arpa, suo novello lavoro, che bellamente 
può paragonarsi a quelli del rinomato Erard. 

È a doppia meccanica, molto esalta nei doppi semitoni, 
e bene ornala di dorature, disegnate alla gotica. 

Dovrebbe quindi il sig. Corvo ricevere non solo inco- 
raggiamenti, ma essere inanimilo a stabilire in Napoli una 
fabbrica, formando degli allievi. 

È da osservarsi per maggior lode del sig. Corvo, che 
lutti i pezzi di metallo, impiegati nella costruzione di essa, 
sono stali lavorati al torno da esso stesso con islraordinaria 
raffinatezza. 

Il costo dell’arpa è di ducali 500. 

Vincenzo Breazzano, fabbricante di strumenti in Foggia, 
ha messo in mostra un Yiolencello. Lo strumento tramanda, 
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leccandolo, armoniosa voce, 11 manico difella per un lieve 
inconveniente : il suo diametro è alquanto stretto - , ciò fa sì 
che la mano nou può facilmente prestarsi a tutte le agilità. 

Ma ciò corretto, merita sinceri encomi il Breazzano, che 
ci ha presentalo un lavoro degno di essere annoverato tra 
i primi di tal genere. 

La manifattura dei pianiforti merita particolari, e posi- 
tive riflessioni. 

È oramai mezzo secolo che divise sono le opinioni, se 
nella costruzione di questo istrumento, il quale in se rac- 
chiude un'orchestra, debba seguirsi il metodo inglese, te- 
desco o francese. 

Si ascriveva un tempo a fortuna il possedere un piano- 
forte di Corrado Graff tedesco, che sopratutto toccava il pri- 
mato. 

Progredendo l’uomo, quasi diremo a giganteschi passi, 
nel campo musicale, mosso dal grande sviluppo che la mu- 
sica faceva - , si vide in obbligo dover ricorrere ad altri mec- 
canismi di maggior forza, e di più complicate costruzio- 
ni. Quindi il semplice ma severo meccanismo del rinomalo 
Graff, e di ben altri autori sì nostri come stranieri, trovò 
più grandioso e sonoro sviluppo nelle fabbriche, che oggi 
giorno menan grido in Europa, de’ Pleyel, e degli Erard. 

Un nostro concittadino Carlo de Meglio fu il primo che 
addivenir volle fabbricante di forte piano in questa Capi- 
tale. Vi riuscì impiegando i suoi scarsi mezzi ed il genio 
di cui natura lo avea dotato. 

Nella esposizione del 1828 fu premiato con medaglia 
di oro: n’ebbe del pari in quella del 18S8. 
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Ha procurato sempre non solo d’imitare quando nell’este- 
ro si facea di perfetto, ina vi ha aggiunto le sue invenzioni; 
per le quali nel 1840 meritò anche brevetto di privativa. 

Il forte piano da lui costruito e messo in mostra ne dà 
prova sufficiente. 

Lo stesso è formato sul sistema di Broadou , con novelle 
aggiunzioni al meccanismo onde dar lunga durata allo ac- 
cordo ed alla tastiera. 

Lo strumento è di palessandro ; la voce è robusta e 
flautata , il movimento della tastiera è di perfetta egua- 
glianza: requisiti, diremo, fondamentali alla buona riu- 
scita di un pianoforte. È segnato per ducati 450. 

Giorgio Helzel uno dei più antichi fabbricanti stabiliti in 
Napoli, ha esibiti tre pianoforti qui lavorali. 

Uno a coda di legno palessandro lavorato ad archetti, 
ed intarsiato con filetti di ottone e legno rosa con sbarra 
e cordiera di ferro dorato. 

Il meccanismo è alla Plcyel; i martellini si possono to- 
gliere senza disfare la tastiera; vi è aggiunta una vite con 
bottone, onde il tasto possa affondare più o meno a piacere 
del suonatore. 

Un altro sullo stesso modello impellicciato di legno rosa 
d’America. 

Un terzo pure a coda di piccolo modello ornato con fregi 
di palessandro. 

L’ Helzel conosciutissimo in questa Capitale e nell’este- 
ro, nella esposizione del 1832 ed in quella del 1842 fu 
premialo con medaglia di argento, ed ebbe pei suoi lavo- 
ri lusinghieri e meritali elogi. 
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Questi ai presente gli si debbono fare pel doppio, aven- 
do in tanto periodo di tempo migliorata e perfezionata la 
sua fabbrica. 

Giacomo Ferdinando Sievers di Pietroburgo, da più an- 
ni stabilito in Napoli, ha messo alla pubblica mostra un pia- 
noforte di palessandro con lavori di scultura dello stes- 
so legno. Il tompagno è messo di traverso. L’autore ha riu- 
nito in esso tutti i pregi dei più riputati fabbricanti dell e-# 
stero. 

La voce è magicamente flautata e robusta, la tastiera 
pieghevole e di squisita docilità. Per debito di giustizia 
non è da trasandarsi che il valentissimo cdespertoSievers, 
non trascura niuna cosa, per quanto i suoi mezzi ed il suo 
ingegno il richieggono, per migliorare e perfezionare gli 
strumenti della sua ben basata fabbrica. 

I fratelli Federico, “rinomali in Napoli pei loro lavori di 
solida c positiva costruzione, hanno esposto un pianoforte 
col meccanismo alla Brard. La macchina agli acuti è vera, 
e non finta; ciò fa sì che la sua voce sia mollo armonica, 
produca toni di squisita bontà, e mette gradatamente di 
accordo i sonori bassi con i flautati acuti. 

Sia quindi lode ai signori Federico per la grande mae- 
stria impiegala nella fabbricazione del loro strumento, e 
per la operosità che hanno nel migliorare e rendere finite 
le loro costruzioni. 

Vincenzo Mach ha esposto quattro pianoforti. 

Ino a coda di concerto di sette ottave di palessandro 
con ornati di legno rosa. 

II meccanismo è all’Inglese sul sistema di Tacche ed A- 
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grafi, clic è utile alla nettezza della voce, ed al giusto ac- 
cordo. 

11 pancone è foderato di ferro con cinque sbarre e cor- 
diera di ferro prolungata. 

Simile a coda di piccola dimensione di palessandro con 
ornati alla rococò, i piedi di ebano e legno rosa. 

11 suo meccanismo è sullo stesso sistema del primo; v'ha 
una sola modifica, nuova scoverta fatta a Parigi, cioè le 
forche di metallo con le viti a pressione. 

Un altro detto per studio di mogano con intagli di ebano. 

11 meccanismo è alla tedesca. 

Per forma e costruzione non offre niente di nuovo. 

11 quarto infine di mogano con intagli di ebano è verti- 
cale obbliguo-, 11 meccanismo di questo è secondo le ulti- 
me costruzioni delle primarie fabbriche francesi. 

il sig. Mach è degno di encomi, che con la sua valentia 
cerca corredare sempre di nuovi ritrovati i suoi strumen- 
ti, che le persone intelligenti giustamente apprezzano, fa- 
cendone acquisto. 

Giovanni de Meglio, figlio del lodato Carlo, seguendo le 
orme del padre, nella esposizione del 1844 ottenne meda- 
glia di argento per un suo pianoforte, ne ha ora esposto 
uno di palessandro verticale, costruito sul sistema di Erard 
apportandovi una sua modifica; cioè che il martello gioca 
libero, e senza l’aiuto della molletta, nè della filiuccia; cir- 
costanze che rendono imperfetti , e di poca durata le co- 
struzioni verticali. 

Lo strumentoè degno d’encomio non solo per la. voce ol- 
tremodo armonica , e toccante, ma per la elegante sua forma , 
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11 de Meglio operosissimo, e zelante fabbricante, fra bre- 
ve porrà in piedi una fabbrica, che bellamente procederà 
ad egual passo con quella del suo genitore Carlo. 

Egidio Helzel, figlio dell’encoiniato Giorgio, ha esposti 
due forti piani. 

Uno a coda di palessandro alla Erard, con scornicialure 
all antica dello stesso legno; l'altro verticale. 

Questo richiama la nostra attenzione, essendo di cristal- 
lo inciso, non esclusa la tastiera, che non può facilmente 
deperire, nè ingiallire. 

La voce di questo forte piano è flautata sufficientemente . 

Merita giusta lode l’flelzel che prima fra noi introdusse 
si grazioso ed elegante lavoro. 

I fratelli Muller e Reisig hanno messo in mostra tre pia- 
noforti dei quali due a coda per concerto con meccanismo 
adoppio scappamento, giusta il modello, che nel 18!>0 
meritò privativa. 

1 tre forti piani offrono sonora voce, le tastiere sono 4i 
straordinaria docilità. 

Questi fabbricanti meritano molta considerazione, per 
essere stati i primi ad introdurre sì utile meccanismo. 

Giovanni Maurer ha esposto un pianoforte con una nuo- 
va invenzione, cioè con telaio e pancone di ferro. 

Tale costruzione è utilissima perchè influisce alla dura- 
ta dell’accordo non solo, ma anche alla conservazione del 
mobile, non avendo la forza prodotta dalle corde alcuna re- 
lazione col legno, ma bensì col ferro. 

Riceva i nostri elogi il valente Maurer, che mediante tal . 
costruzione ha arrecalo positiva solidità a questo strumento. 
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Paolo Brutsclimaider ha esposto un pianoforte di legno 
palessandro di sette ottave, costrutto con la semplice mec- 
canica. 

Il nome che gode il fabbricante è di ben valida garenlia 
alla precisa costruzione dello strumento. 

Giacomo Schimd ha esposto tre pianoforti. 

Uno di concerto alla Pleyel di sette ottave. 

Un altro col nuovo meccanismo semplice, di sua inven- 
zione anche di sette ottave. 

11 terzo poi verticale mezzo obbliquo, con meccanismo 
da esso perfezionato, di sette ottave. 

Per lode del fabbricante diremo, che lutti tre sono do- 
tati delle qualità che riebieggonsi in tali strumenti, cioè 
esatta costruzione, tastiera eguale, voce flautata. 

Raffaele Muti ha presentalo un fortepiano a coda disello 
ottave di palessandro della lunghezza di palmi sei, con tre 
. ferri nell’interno, c punti di ottone a cordiera. 

Lo strumento può dirsi eseguito con perfezione, sì per la 
voce che ci offre, come per lo esterno lavorio, e svelta sua 
forma. 

Il cognome del fabbricante ci ricorda un uomo, che con 
indicibile decoro e scrupolosità senza pari s’avea formato 
nome nella classe dei fabbricanti napolitani di panoforti; 
cioè il rinomato Muti tolto ai viventi pochi anni or sono. Le 
pregevoli qualità del padre pare che sieno state di grande 
sprone al figlio che con pari valentìa tra poco speriamo 
sentirlo annoverato tra i primi fabbricanti della Capitale. 

Questa manifattura abbastanza estesa, e forse al di là 
dei nostri bisogni, esige qualche avvertimento. 
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per dirsi pregevole uno strumento, deve avere questi re- 
quisiti: meccanismo semplice, ma solido, voce armonica, 
e flautata, tastiera uguale, durevole accordo. 

I profili, le volute, le intarsiature tramutano lo strumen- 
to in mobile, e ne aumentano di molto il prezzo, a sgomen- 
lo degli acquirenti. 

I fabbricanti ai quali si accorda la ben dovuta lode la- 
sciando questi superflui ornati, dovrebbero restringere l’o- 
pera loro alle prime enunciate qualità essenziali. 
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QUINTA CLASSE 


OMETTI DIVERSI. 


Quantunque volte affisiamo il progresso delle nostre 
industrie, arti e manifatture, sommamente ne gode l’animo 
in ammirarne la rapidità con che in poco di tempo si è 
tani’oltre spinto, da giustamente rendersi scopo della uni- 
versale meraviglia. E, senza cader nello esagerato, possiam 
con lodevol superbia ben asseverare che, laddove pel 
tempo passalo, tranne i prodotti della natura, con colposa 
trascuranza dalla man dell’uomo aiutata, di tutto abbiso- 
gnavano ritrarre dall’estero , a discapito de’capitali e del 
lavoro, oggidì, ad eccezione di pochi articoli, ne siam 
quasi affatto francati. A cotesla palpabile verità egli è 
giocoforza far plauso da chiunque si faccia a portar lo 
sguardo alla nostra statistica doganale, e ad inslituir pa- 
ragone su la quantità della immissione degli stessi generi 
in un periodo ancor non maggiore di anni trenta. 

Comechè non sia dato in tutto a pari passi correre ad 
. * • 
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un determinato punto d’immegliamcnto , pure non v’ha 
cosa tra noi, la quale alla sua volta non ne abbia sensi- 
bilmente riportato in questi ultimi anni. 

Ci ha non pertanto degli articoli oramai da poterli dire 
adulti, nel mentre che, guari tempo non è, pargoleggia- 
vano ancora: di che patente chiarigione ne porge l’attività 
che han dessi guadagnato in commercio. Egli è pur troppo 
risaputo, come canone di Economia, che le richieste stanno 
in ragion diretta della bontà e del prezzo delle merci. Ed, 
a non poter qui partilamcnle dir de’ pregi 'di tutto quello 
che formerà obbielto del presente Capitolo, ci limitiamo 
a recar l’esempio dello incremento apportalo alla manifat- 
tura de’ cuoi, delle pelli ecc., che, senza trasmodare per 
caldezza di passione, già gareggiano i primi con somi- 
glianti piu rinomati prodotti delle Fabbriche di Lisbona, 
Tours, c Calcutta, e le seconde bene stanno a fronte delle 
più famigerate pelli straniere. Per forma che tanto di ri- 
nomanza conquistarono, massime le produzioni della fab- 
brica di Castellammare di Jammy Bonnet, da vedersene 
far grandi e frequenti spedizioni all’estero, e specialmente 
nel Levante. A buon conto, in cotesta manifattura siamo 
emancipati dallo straniero; e dal traffico passivo siam pas- 
sati all’attivo. E non altramente si avvera per altri arti- 
coli, come fosse la colla forte, cosi detta tedesca ; le corde 
armoniche , ecc. 

Nè possiam far di manco di alcun poco particolarizzar 
pure il prodigioso incremento alla tipografia portato, per 
le solerti cure di nostri benemeriti inlrapenditori. Ella, 
che nei secoli addietro aveva gareggialo con le principali 
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di Europa, vedovasi da un tempo a noi non poco decadu- 
ta, per difetto di quegl’ incoraggiamenti, e di quelle pro- 
tezioni, che questa nobilissima arte, compagna dc’dotli, ha 
bisogno. Ora, restituita a quel prisco splendore, giganteg- 
gia tra noi - , e, per lutto, non solo più non ci fa sentire il 
bisogno di preferire esteri tipi, ma bene con colesti so- 
stiene il paragone. — Più d’uno vuoisi commendare, per 
avere, giusta sua possa, se non secondo suo desiderio, 
sospinto assai innanzi il piede. Ma quegli che se ne fe’ 
gonfaloniere, e cui dobbiamo sentir buon grado per giusto 
rimeritamento, si è il nostro tipografo Gaetano Nobile. Al 
di lui stabilimento, che raggiugue un valsente significante, 
nulla manca di quanto possa darsi di più bello, di più ri- 
cercato. E di costui a gloria somma torna il rarissimo pre- 
gio (forse nuovo in uno speculatore) di manomettere il 
guadagno per l’onore, e dell’interesse offrir sacrifizio al- 
l’amor proprio, al bene dell’arte, al decoro del paese. 

A cosi fatte idee di conforto pel presente, e di liete 
speranze per l'avvenire, mentre ci senliam gongolare il 
cuore di gratissima gioia, un devoto e giustissimo tributo 
di laudi e di riconoscenza portiam ossequiosi all'Augusto 
nostro Monarca, di cui alle benefiche cure paterne, alle 
incessanti bramosie del miglioramento delle sorti de’sud- 
diti suoi, lutto è dovuto. 

PUNZONI DI CARATTERI DA STAMPA 

Sin dal 1809 la Fonderia del Carminello aChiaja, e 
poscia ancor quella di Cattaneo, e del Reale Albergo dei 
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Poveri, han somministrato cotesti oggetti alle nostre tipo- 
grafie. Però i punzoni di acciaro, c le matrici per ogni 
specie di carattere, i fregi, e le vignette, non furon mai 
si belli, precisi, e di svariale forme, quanto quelli eseguili 
da Salvatore Banchieri, che, per essi, è venuto a rendere 
un’ altra pruova del suo artistico valore. 

Pregevoli ancora sono i punzoni lavorati da Francesco 
Sollazzo. Concorrono in essi quei lodevoli requisiti po- 
c’anzi espressi. E possiamo aver fede che le nostre tipo- 
grafie si avvantaggeranno per l’opera di cotesti nostri va- 
lenti incisori. 


TIPOGRAFIA E LITOGRAFIA 

Lo stabilimento tipografico del sig. Gaetano Nobile oc- 
cupa il primato nel nostro Regno. Egli è stato il primo ad 
introdurre presso noi i torchi di ferro fuso; la macchina 
celere a ruote , da adattarvisi , ove piaccia , il motore a 
vapore ; la macchina a giacer per fornire il lucido alla 
carta, mentre si stampa; il modo da stampare le tavolette 
stereotipe ; le incisioni sul legno per intercalarsi ai carat- 
teri, e stamparsi co’ mezzi tipografici, chiamando per tal 
bisogna da Milano un artista incisore di quel genere , ed 
un lorcoliero estero, perchè avesse istruito i nostri ad im- 
primerle. 

Ha perfezionato l’arte di stampare in oro ed a colori , 
specialmente sulla carta porcellana, talco, seta ecc. 

In questa esposizione ha presentalo un lavoro non mai 
(per quanto sappiasi) eseguito oltramonti, cioè un monu- 
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mento ideale dedicato a Gutlemberg, tirato a stampa 22 
volte. S’è questo un lavoro sommamente difficoltoso nella 
esecuzione a cagione della diversità de’ fregi, de’ colori , 
e di tanti altri ornamenti tipografici. 

Ila inoltre mostrato quattordici incisioni in legno del- 
le 150 che ha fatto eseguire pel suo libro intitolalo un 
mese a napoli, le quali sono state impresse a due tinte. 

Ha, da ultimo, esibito parecchie opere da lui stampate 
dal 1842 al 1853-, alcune con vignette intercalate nel 
testo, che in Francia chiamano edizioni illustrate ; altre 
semplici sul gusto di Bodoni; altre in fine paragonabili 
alle edizioni del cav. Didot di Parigi , del cav. Pomba di 
Torino, del cav. Antonclli di Venezia; del cav. Silvestri 
di Milano. 

Egli adunque, gareggiando co’ più illustri tipografi e- 
steri, li ha per lo meno uguagliati. 

Vincenzo Cioffi tipografo del Reale Albergo de’ Poveri ha 
dato anch’esso prova di grande valentia nell’arte sua, per 
le multiplici opere messe a stampa nel suo stabilimento , 
e talune presentate in questa pubblica Mostra. 

Ed hanno pur del pregio i saggi tipografici presentati 
da Giuseppe Migliaccio tipografo in Cosenza. 

Dalla litografia di Richter e Compagni sono pervenuti 
a questa Mostra vari e multiplici bei saggi litografici. Sono 
notevoli tra essi le figure rappresentanti gli antichi affre- 
schi di Pompei. 

Felice Potei ha presentato vari prodotti della sua lito- 
grafia, quali sono carte per ventagli, rilevate in oro, di- 
verse impressioni in cromolitografia, come un calendario 


Digitized by Google 



— 208 — 


stampalo io dodici colori diversi, ed altre vignette anche 
in più colori ; come pure dei campioni per covrire scat- 
lole, bomboniere, e simili cose tutte che altra volta ci 
venivano dall'Estero. 


LIGATORIA DI LIBRI 

Luigi Hianconcini ha presentalo vari libri, ed album in 
foglio, in quarto, ed in ottavo, ligati in marrocchino , in 
seta, ed in velluto. Un libro, cioè la pietà, è ligaio in mar- 
rocchino a rilievo con chiodi di acciaio. Le ligature tutte 
alla perfezione congiungono l’eleganza. Pregiale sono le 
ligature in seta ed in velluto; ma ciò che rendesi rimar- 
chevole, si è appunto la ligatura in rilievo di un allumi, 
della Litania della Beata Vergine, e della Pietà. Più, molti 
fregi e leggende sono fatti con l’unione di piccioli pezzi, e 
di linee, cosa di difficoltosa esecuzione che per la prima vol- 
ta si lavora presso di noi. Tali sono i fregi allogati nei tipi 
militari, fatti lutti con tratti di linee; la parola album sul 
marrocchino, e la Croce, e l’Ostensorio su di un pontificale. 

Alberto Mayrhofer ha presentato varie legature eseguite 
con molta eleganza e perfezione, come un messale ligato 
in marrocchino rosso con indoratura a mano : un album 
ligato in marrocchino verde con impressioni a mano, ove 
un uccello ed una farfalla sulle foglie di una pianta han 
molla precisione ; un portafoglio in velluto rosso con im- 
pressioni in oro, e liste di vari colori : una cartiera in 
velluto blù, con impressioni a mano in oro, c con due fi- 
gure in tapezzeria ivi adattate e coverte di cristallo. 
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Domenico Eliseo di Campobasso ha dato anch’egli un 
lodevole saggio di ligalure di libri in tela ed in marroc- 
ohino. 

E Felice Dulerrail ha presentato due libri di registro li- 
gati. c rigati da lui con tanta perfezione e maestria, che 
sembra un lavoro di Parigi. 

CARTA. 


Tra le carte presentate alla pubblica Mostra primeggia- 
no quelle della Cartiera diretta dall’ Ingegnere Antonio 
Bucci. Tutte le varie specie di carta, non escluse quelle 
da stampa, han presentato un positivo immegliamento pel 
pesto, per tenacità, e per consistenza. Fra le altre,, prege- 
voli sono le carte da disegno, e quella detta bouard per 
la 1.* Tolta fabbricata presso di noi. Le carte di questa 
fabbrica alle eccellenti qualità accoppiano prezzi miti. 

Vari saggi di carta vennero da Giuseppe Courier della 
sua cartiera nell'Isola di Sora, come la carta bastardella, 
la conquide, genova, francese, e foglietti, quantunque vi 
si fabbrichi ogn'altra specie di carta, e di cartoni. I generi 
ch’egli diè per la prima volta sonodi eccellente condizione 
per pesto, sia per consistenza: distinguesi particolarmen- 
te la carta detta conquide, la quale è di ottima qualità. 

La cartiera del Fibreuo ha mandato la solita collezione 
delle sue carte, tra le quali i cartoncini per pressa. Ha si- 
milmente presentato una bella collezione di carte per pa- 
rati di stanze, le quali per disegno e per colorito soddisfa- 
no bastcvolmente al gusto ed alla economia. 

27 
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Finalmente son lodevoli i diversi saggi di carta colora- 
ta e vellulala per uso di parati di stanze del signor Luigi 
Monpotti. 


CALLIGRAFIA 

1 pochi lavori di calligrafia che si sono avuti nella 
presente sposizione han bastato a deporre quanto sia oggi 
coltivala e progredita presso di noi. 

Domenico Lazzaretto Padre, di Lecce , ha messo in ve- 
duta un gran quadro a penna, esprimente un omaggio al 
He, Nostro Signore. È desso un lavoro faticoso ollremodo; 
ed è lodevolissimo per la difficoltà della composizione, e 
della esecuzione - , per la varietà dei fregi e dei caratteri, 
e specialmente pel nome dell’Augusto nostro Sovrano, che 
leggesi a, traverso di un lavoro a penna imitante il mer- 
letto. 

Il di lui figlio Domenico ha eseguito un gran quadro a 
penna, intitolato tavolino Artistico, poiché alla rinfusa vi 
si veggono sperperati, giornali, carte geografiche, disegni, 
polizze bancali, cambiali, viglielli dalollo ec. Questo lavoro 
che ha richiamato la generale attenzione, e la curiosità 
del pubblico, alla difficoltà congiunge la grandissima p*er- 
fezione dell’eseguimento. 

Raffaele Bosco con un suo quadro a penna raffigurava 
la Vergine col Bambino. È desso un lavoro unico nella 
presente sposizione ; ed è grandemente lodevole , poiché 
eseguilo con tanta maestria e precisione, da ben imitare 
la incisione in acciaio. 
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Francesco Gianfrancesco di Foggia ha eseguilo a penna 
un quadro, avente nel giro tulli gli stemmi delle provincie 
del Regno, bellamente coordinali con intrecci di vari fre- 
gi, e nel mezzo in buon carattere un omaggio alla Maestà 
del Re Nostro Signore. 

Finalmente Nicola Capozzi anche di Foggia ha dato in 
un quadro un buon saggio di calligrafia. 

TASSIDERMIA 

I lavori di tassidermia eseguili da Francesco Henke so- 
no ammirevoli: su di un sasso artefatto vi ha collocato un 
gruppo , rappresentante un lupo sorpreso da due cani , 
nell'atto di voler predare un agnello , co’quali lotta , ed 
una volpe che cava fuori della tana il capo. 

Una testuggine, una serpe, e dei topi campagnuoli 
adornano ancora il sasso. 

II sig. Henke, per colai suo lavoro , è meritevole di 
molla lode. 

Giuseppe de Martino ha presentato quattro pregevoli 
lavori, cioè due gruppi di uccelli di America meridiona- 
le, i più rari, ed i più belli, poggianti sopra pianta della 
medesima regione, e due altri gruppi di uccelli indigeni, 
l’uno delle varietà albine, e l’altro dei medesimi volatili 
nel loro stalo naturale. Ha poi eseguito per la prima volta 
presso di noi un lavoro che merita alta considerazione , 
cioè ha formato alcuni fiori con gli elitri degl’insetti, con 
somma precisione. Così ha formato il fiore rosso del sene- 
cium elegans che vedesi in un dei gruppi degli uccelli di 
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America con gli elilri dell insello americano denominalo 
Chry solitela graminis, c le foglie verdeggianti delle piante 
di un tal fiore con gli elitri dell'altro insetto americano det- 
to Chrysomela Leplhophalus. E sull altro gruppo di uc- 
celli americani ha formalo un altro fiore verdastro del 
genere Tiilipa eseguito come il primo dagli elitri dell' in- 
setto di America, chiamato Bupresti» Decora, e le sue fo- 
glie verdi dagli elitri dell altro insetto Bupresti s gigas. 

Per tali lavori il sig. De Martino si è distinto, e merita 
di esser sommamente lodato. 

Giuseppe de Felice ha presentato una sportellina con 
pesci, e crostacei. La difficoltà di questo lavoro è grandis- 
sima, la quale ne forma il pregio tutto proprio e singola- 
re. Quegli animali marini nulla si può dire d'aver perdu- 
to del loro stato naturale : sembrano allora usciti fuori 
dell'elemento che li ricettava. 

Il sig. de Felice degnamente si è renduto lo scopo dei 
comuni elogi. 

Luigi Iacuzio ha formato due bei gruppi di uccelli indi- 
geni, e di animali di pelo, eseguiti con maestria e con 
molta rassomiglianza: egli ha gareggiato con gli altri, e 
si è del pari fatto degno di lode. 

Achille Carchedi ha formato un bello e grazioso gruppo, 
ove un piccolo cane inglese punta una quaglia ch’è per le- 
varsi a volo: vi ha pure acconciamente adattato una vipe- 
ra, una donnola che preda un pulcino della quaglia, ed un 
nido di topolini campestri con la madre che loro dà latte. 

L’è questo un lavoro eseguito con naturalezza c preci- 
sione, ed il quale merita d’essere encomiato. 
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Francesco Barbati sotto quattro campane ha inchiuso 
altrettanti gruppi di uccelli indigeni, i più belli, ed i più 
rari, indicanti essi gruppi le quattro stagioni. Agli uccelli 
ha aggiunto dei quadrupedi e qualche rettile per meglio 
abbellire i gruppi. Lo stesso ha dato ancora un saggio di 
preparazione di crostacei. 

La precisione di un siffatto lavoro rende l’autore de- 
gno di encomi. 


DENTI ARTIFICIALI 

' Il cav. Giuseppe Puglisi, e Luca Nobile Sparkes han pre- 
sentato un compiuto assortimento di dentiere , atte a sup- 
plire la perdita di certi odi quasi lutti i denti. Gli attacchi 
per le dentiere semplici agli orli degli alveoli, e le molle 
laterali per adattare le dentiere composte ai due ossi ma- 
scellari, erano eseguili con pari arte , eleganza , e perfe- 
zione. E special menzione meritano i palali fiuti ; gli ap- 
parali per drizzare i denti ai ragazzi ; i denti trasparenti 
di nuova invenzione ; e la nuova pasta per turare i denti 
cariatila quale esiccandosi diviene più dura de' denti stes- 
si, completava la collezione di non comuni lavori dello 
Sparkes. 


DIPINTURA IN PORCELLANA 


Carlo de Simone , dipintore sulla porcellana , ha mo- 
strato due ritratti, l’uno di S. M. il Re N. S., e l'altro del- 
l'Augusta Sovrana, eseguiti in miniatura sopra porcellana, 
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come pure un servizio da caffè , anche di porcellana, di- 
pinto con fiori , e fregialo di dorature. L’Istituto, senza 
entrare nel merito dei disegni, ammira nel de Simone l’ar- 
te di preparare i colori, e la vernice da renderli resistenti 
all'azione del calorico , la quale non ismorlisce punto la 
vivacità ch'ebbero prima di venire esposti al fuoco, e più 
son pregevoli quei colori perchè non formano grossezza 
sulla porcellana. 

FIGURE MODELLATE IN CRETA E IN CARTA PESTA 

Giacomo Morrelta diCaltagirone ha presentalo tre gran- 
di gruppi di pastori, ed una serie di costumi , modellati 
tutti in creta, eseguiti con tanta maestria da far rivivere i 
rinomati modelli del nostro celebre scultore S. Martino. 

Antonio Maccagnari di Lecce ha dimostrato in un grup- 
po rappresentante la pietà la sua valentia nell’arte di la- 
vorare la carta pesta. Su di un sasso formato di tal mate- 
ria evvi la Vergine svenuta , e sorretta , e compianta da 
S. Giovanni, c dalle Marie, e da quattro putti. La carna- 
gione, i vestimenti, gli abbigliamenti, i veli, ed i merletti 
onde quelle figure sono ornate, scorgonsi eseguiti con tale 
precisione, che sembrano modellati su creta, anziché di 
carta pesta. 

LAVORr DI RICAMI, MERLETTI, ED ALTRO 

Pregevoli sono state in generale le varie specie di ri- 
cami in questa pubblica mostra - , per modo che non sa- 
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preinmo a quali di esse dare la preeminenza. E lo stesso 
può dirsi pei lavori di merletto, e per quelli di crochet. 

In fatti belli sono i lavori di ricamo eseguiti dalle fi- 
gliuole del Reai Albergo dei Poveri. Si ammirano special- 
mente le due pianete, una ricamata in oro , e l’altra in 
seta ed oro; la covertura di un messale anche in oro ; il 
camice e la cotta ricamata in bianco, il tappeto di castoro 
con punto a passare in seta e lana , ed il quadro sopra 
gros , lavorato col medesimo punto , esprimente l’adora- 
zione dei Magi , le carnagioni delle quali figure sono an- 
cor lavorate a seta. 

E i diversi merletti dalle medesime lavorati meritano 
pure non poca lode. 

Assai pur si sono contraddistinte le allieve del Reale 
stabilimento di A. G. P. Il tappeto ricamato sopra cana- 
vaccio, nel quale vien rappresentato Moisè bambino, rac- 
colto dalla figlia di Faraone nelle acque del Nilo , di cui 
le figure ed il contorno sono lavorali in lana ed il fondo 
in seta, ha meritato una speciale considerazione per le 
sue peculiari precisioni. — Altrettanto è da dirsi ancora 
del cuscino sopra canavaccio in seta, ricamato con lana e 
margberitini; della cartiera sopra gros bianco, ricamala in 
seta oro c velluto , con figura nel mezzo esprimente la 
pace; e del palliollo ricamato in oro sopra lama di argento, 
dove nel mezzo evvi l' effigie di S. Giuseppe ricamata in 
seta. — Da ultimo i ricami in bianco ed i lavori di cro- 
chet, sono tutti eseguiti con lodevole perfezione. 

Il Reai Convitto del Carminello, al pari delle altre volle, 
ha fatto luminosa mostra dei segnalati suoi lavori. 
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Hanno, (ragli altri, un merito distintissimo il Reliquiario 
iavorato in oro sopra velluto, e i due fazzoletti di battista 
bianca, di difficoltoso disegno, eseguiti con ricamo bianco 
con la più ammirevole precisione. 

Il Conservatorio dello Spirito Santo , che sempre si è 
ammirato pei lavori di merletto, anche questa volta ne ha 
esposto dei pregevoli per difficoltà di lavorìo, e per scelta 
di disegno. Ma quello che ha primeggialo fra tutti è il 
merletto della larghezza di palmo uno e mezzo, lavorato 
da Suor Maria Santolo. 

Le Suore della Carità , che dirigono il pensionalo di 
Regina Coeli con tanta pubblica soddisfazione, talché non 
vanno mai abbastanza laudale , hanno date pruove (non 
nuove) della somma cura e zelo che adoperano per le 
loro alunne. — Tra i lavori esibiti, tutti a perfezione, sono 
ammirevoli i seguenti: Un piccolo tappeto da divano rica- 
mato in lana con punti di tapezzeria, e con due cani rile- 
vati. — Una sedia per pianoforti. — Due cuscini fiorati. — 
Due sacchi. — Due paia di pelacchila : tulli similmente 
lavorati in lana con punti di tapezzeria. — Ed un saggio 
di ricamo in oro sopra velluto. 

Le alunne del Conservatorio di recente fondazione sotto 
il titolo di S. M.* Regina del Paradiso alla Sanità non han 
mancato di dar saggio di loro lavori. — La pianeta rica- 
mala in oro e seta, la cotta lavorata co’ ferri, e varie spe- 
cie di merletto, son meritevoli di encomi. 

E sono anche a lodarsi le figliuole del Conservatorio 
di S. M.‘ della Provvidenza alla Salute pei due cuscini la- 
vorati a crochet. 
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È da farsi particolare e lodevole menzione del cuscino 
ricamato con punti di tapezzeria in lana e coralli esegui- 
to nel Conservatorio di S. M.‘ Maddalena de’ Pazzi in San 
Giovanni a Teduccio. 

Non sono meno da commendare i vari cuscini ricamati 
in seta ed oro, i lavori a crochet, ed il bel fazzoletto ri- 
camalo in oro dalle Orfanelle di Giugliano. 

Gli svariali lavori di crochet , di ricamo in bianco, in 
tapezzeria, in seta, in oro, in lana, in sciniglia, in vel- 
luto, ed in velo crespo, eseguiti nel l’Orfanotrofio di S. Fi- 
lomena di Lecce, sono veramente lodevoli. 

Fra gli altri lavori dell'Educandato degli Angiolilli di 
Lecce sono ammirevoli una tunica ricamata in seta ed 
oro, un chancelier ed un tappeto con ricami a rilievo , i 
tre quadri ricamati in seta sopra gros, con l’effigie della 
Vergine Addolorata, della Vergine Immacolata, c di San 
Luigi. 

L’altro quadro poi di simil ricamo , in cui vedesi effi- 
giata la Sacra Famiglia, è di una particolare bellezza e 
precisione; e desta grande meraviglia la carnagione delle 
figure, la quale, ricamata, illude tanto ogni occhio anco- 
ra esperto, da apparire piuttosto una dipintura. 

I lavori donneschi, come ricami in bianco, merletti , 
ed altro, eseguiti nella Casa de’Mendichi, nelle scuole Pie 
di S. Paolo, nella Casa di S. Giuseppe, nei Conservatori 
di S. M.* della Misericordia, e della SS. Annunziata, in 
Provincia di Aquila , provano come sia quivi progredito 
lo immegliamento della educazione delle alunne povere. 

E meritano ricordanza i lavori donneschi eseguili nel 
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Conservatorio di S. Cosimo in Solmona, e nell’Ospizio di 
S. Chirico Raparo. 

Suor M.* Pulzella del Ritiro dell’Immacolata Concezio- 
ne ed Arcangelo S. Gabriele in Napoli ha presentato un cu- 
scino con fondo di castoro e ricami a rilievo, ed un sot- 
to-lume con fasce a rilievo sopra castoro: lavori che meri- 
tano di essere con lode ricordati. 

Le allieve deH’lslituto della signora Malpica bau dato 
ad ammirare molti bei lavori, infra i quali meritano spe- 
cial menzione, un cuscino rivestilo di castoro, sopra cui 
sono ricamali in lana dei fiori e fogliami , con punto a 
passare; altre consimili rivestiture ricamale similmente 
in lana, ma eseguite con punti di lapezzeria; ed in fine 
un canestrino contenente delle fragole lavorale con lana e 
filetti di oro. 

Le signorine dell’ Istituto Chiulli hau presentato molti 
belli e svariati lavori di ricami d'ogni genere - , in seta, in 
lana, ed in oro - , i quali tornano a somma lode e della di- 
rettrice e delle alunne , tra le quali merita particolar ri- 
cordo la piccola Anzelmi. 

La Signora Emilia Vittoria ha esibito due cuscini rica- 
mali in lana su canavaccio in seta, e montati su lama di 
argento, ed orlati di coralli di acciaio. 

Madama Viltorina Fontaine, tendendo a portare anche 
nella biancheria un grado di lusso, ha presentato due ca- 
micie da donna, e due abiti, ciascuno composto dalla 
gonna, e dal corpetto di mussolo ricamalo in bianco con 
isquisila perfezione, eleganza, e disegno di mollo gusto; 
lavoro, a ver dire, degno di molta lode. 
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il saggio d’imitazione del merletto antico, eseguito dalla 
signora Agata Damiani, è un genere di lavoro unico nel- 
l’attuale esposizione: e come lale vuoisi con distinzione 
ricordare. 

Un gran quadro ricamato in seta sopra canavaccio, 
rappresentante rincontro di Rebecca in casa di Isacco è 
uri egregio lavoro eseguito dalla signora Raffaele Ramon- 
tini Parise. 

I due quadri di Giulia Larionè ricamati in coralli ed 
oro, rappresentanti l’uno S. Amalia, e l’allra S. Cecilia, 
spno di un lavoro squisitissimo, benché assai diffìcile, e 
da lei eseguito con somma maestria. 

La Signora Errichetta dei Baroni Scoppa ha prodotto 
un quadro grande ricamato in seta e seinigjia sopra gros, 
esprimente -S. Francesco di Paola col suo laico, con ac- 
cordo di paesaggio , tra ammirevole ricamo e dipintura, 
ed un quadro non- grande, anche ricamato in seta con 
accordo di paesaggio, dove vedesi effigiato S. Francesco 
d Assisi. Ambo questi lavori dimostrano la valentia della 
signora Scoppa in cotal genere di ricamo. Gli abiti delle 
figure sono con tant’arte condotti , che sembrano ancor 
essi una dipintura più che un ricamo. Nè manco ammi- 
revoli sono le tinte, e le ombre con le quali il paesaggio 
è tratteggiato. 

Due quadri di soggetti storici , ricamati in seta su ca- 
navaccio, si esibivano dalla signora Faustina Bozzelli, na- 
ia d’Aquino. Ed essi, per la precisione ed accuratezza del 
ricamo, bella mostra han fatto tra i lavori emuli, ond’è 
che son degni di essere ricordati con somma lode. 


Digitized by Google 



— 220 — 


La signora Luisa Tufarelli ricamava in seta sopra gros 
la Vergine Assunta in Cielo con vari Angioli poggianti su 
nubi. E merita plauso la precisione del lavoro. 

Due quadri ricamavansi in seta sopra gros daConcetta 
d’Aiello. Nell’uno avvi Tasso che recita il suo poema in- 
nanzi alla Corte di Este, e nell’altro l’Incoronazione del- 
L immol lale Poeta. La carnagione è dipinta. Formano essi 
un lavoro lodevole per la esattezza della esecuzione. 

Orsola Starace presentava un suo quadro ricamato in 
seta sopra gros rappresentante Alonso e Cora, nel quale 
l'accordo della campagna merita lode maggiore. 

Una campagna con varie contadine veniva da Nicoletta 
Somma ricamata in seta sopra gros. 

Buono altregi e lodevole si è il quadro ricamato in seta 
sopra gros da Luisa De Michele, rappresentante il Salva- 
tore nella Cena di Emmaus. 

La signora Teresa Scrocca nata Trisolini , ha dato in 
mostra de’ bei ricami in lana e seta sopra castoro scarlat- 
to , destinati a coprire un divano, due cuscini c sei sedie; 
commendevoli principalmente pel ricamo a rilievo di sva- 
riati animali, che vagamente spiccano su di ameno e ben 
ideato paesaggio. Lavoro si è questo faticoso, e con tutta 
cura e diligenza maestrevolmente eseguilo da renderla de- 
gna di encomi non ordinari. 

La cartiera ricamala sopra gros in coralli delta signora 
Camilla Tornaceli! Tufarelli è un lavoro grazioso e di gusto 
che alla perfezione della esecuzione aggiunge eleganza; 
ed è però degno di grande lode. 

Finalmente l’ altra cartiera sopra moaré ricamata con 
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oro e velluto dalla signora Alfonsa De Gurlis è anch’esso 
un lavoro meritevole di lode. 

ORNAMENTI PER TAPPEZZERIA 

Come in questa manifattura si fosse non poco progre- 
dito, ben ci venne addimostrato da Francesco Martire, 
e da’socii Solei ed Hebert ; ai quali si debboa perciò le 
meritate lodi. Le varie specie di frange, di trine, di lacci, 
di fiocchi, di -nocche, e di passamanlerie han raggiunta 
tanta perfezione da incontrare il comune aggradimento. 

Del pari sono a lodarsi i lavori di Raffaele Ippolito , 
il quale ai belli campioni di lacci, di fiocchi, di trine, di 
frange a legname, di passamanlerie per gualdrappe e si- 
mili, aggiungeva ancora quelli di doppia sciniglia. 

TAPPETI DI PANNO 

Anche dai piccolissimi ritagli di castoro , ad ogni al- 
tro uso inservibili , si ritrae utile partito, con comporne 
de’graziosi tappeti. Uno ne ha esposto Giuseppe Benvenu- 
to, il quale è stato applaudito per bizzarria di disegno , 
per accordo di colori, e per esattezza di esecuzione. 

LAVORI DI FIORI 

L’arte d’imitare i fiori naturali in ogni maniera ha fatta 
vaga mostra nella presente sposizione, di guisa che pos- 
siam dire essersi resa emula di quell’arte stessa che si pos- 
siede in Francia in eminente grado. 
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Il bello assortimento di fiori di battista ad uso di cappel- 
li, e di pettinature per leste di dornle, lavorato da Giovan- 
ni Varriale, facea ammirare come alla naturalezza con- 
giungasi la eleganza ed una magnifica armonia dei più vivi 
colori; talché se nelle precedenti esposizioni egli meritava 
una preeminenza, questa nella presente mostra si è vie me- 
glio confermata. 

11 Reai Convitto del Carminello, alle tante manifatture 
quivi con perfezione coltivate, ha pure aggiunta quella dei 
fiori. E le alunne ne hanno bella pruova somministrata 
nell’elegante assortimento ultimamente esibito. La petti- 
natura in oro, il mazzetto, la covertura del globo di Car- 
sel, hanno tanta naturalezza che l’occhio deve mollo sten- 
tare per discernerli dal vero. 

Anche le recluse del Reai Albergo dei Poveri han dato 
saggio di consimile manifattura; e se i loro fiori non sono 
dèi più rari, ed insoliti, sono perù naturali e lodevoli per 
fattezza, e per colorito. 

Son degni di lodevole mensione i fiori lavorali da Rosa 
Masciari di Catanzaro, da Rosa Santanchè di Teramo, e 
dalle Sorelle Fortacci di Foggia. 

Le sorelle Rossi hanno con lodevole eleganza e maestria 
lavorato su di un coperchio da tavolino di figura rettango- 
lare una cesta con fiori, la quale è racchiusa da altri fiori, 
lungo il perimetro di quella figura. Lavoro pregevole, ve- 
dendosi con armonia adattata la seta, la sciniglia, il vel- 
luto in seta, i filetti di paglia, i coralli, filetti d’oro, e le 
false perle. 

La signora Alfonsa de Curtis si è mostrata peritissima 
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nell’arte d’imitare con la cera i frutti, ed i fiori. Il cane- 
strino racchiude una scelta di fiori i più belli per forma 
per vivezza di colori, e per difficoltà di esecuzione. E le 
due fruttiere poi sono lodevoli per naturalezza di esecu- 
zione. e 

La Signora Francesca Jluratgia in un vase di allume di 
Itocca ha saputo raccogliere un bello assortimento di fiori, 
similmente in cera, che dimostrano quanto ella sia perita 
in tal genere di lavoro. 

Federico Pastina ha presentato un vaso con fiori di ce- 
ra, eseguiti con lodevole maestria. 

Le suore della Carità, che nelle svariate arti donnesche, 
con tanto pubblico suffragio, istruiscono le gentili don- 
zelle alle loro cure affidate, hanno mostrato che anche san 
dare un utile trattenimento nella imitazione dei fiori in ce- 
ra. Si abbiano quindi lode po’ due testi di rose e garofali, 
e pel mazzetto rilevalo in un quadro. 

lina pianta di camelia bianca con suoi fiori lavorata iu 
cera dal sig. Luigi Farina, dimostra com’ egli abbia sapu- 
to imitare al naturale le gemme, i fiori sbuccianli, le fo- 
glie, e l’intero fusto della pianta medesima. 

Ed anche un bel vaso di scelti fiori in cera ne veniva 
dal Conservatorio di Avellino, il qual lavoro dà ad ammi- 
rare il vago intreccio di paglia, di coralli, d’oro, e di perle 
false. 

Lodevole rendesi uu canestràio lavorato a conchiglie , 
col corrispondente coperchio dalle indicate sorelle Rossi 
nel giro del quale sono de’fiori similmente di conchiglie, 
e nel mezzo altri fiori rilevati in seta, lana, ed oro. 
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La Signora Olimpia Pasqua, che nelle precedenti espo- 
sizioni fè bella mostra di lavori di conchiglie, anche que- 
sta volta ha presentato un bel vaso di allume di rocca con 
fiori di conchiglie le più scelte, c le più convenienti allo 
scopo. j 

La Signora Maria Crescenza Linguili ha con maestria 
lavoralo un bel vaso di conchiglie, ornandolo di fiori an- 
che di conchiglie. 

Finalmente Salvatore Galiucci ha lavorato un vaso di 
diffìcile esecuzione , formato tutto di conchiglie , dentro 
cui ha collocalo uu bel mazzetto di fiori congegnati con 
gusci di molluschi. 

CUOI, PELLI, ED INCERATE 

Una delle nostre industrie , che dee maggior interes- 
samento destare , la è senza meno quella della prepara- 
zione de’Cuoi e delle Pelli. Le Fabbriche delle quali sono 
stati esposti i prodotti nella presente gara industriale , 
bene ci dettero a divedere che i cuoi per suola , le vac- 
chette , i vitelloni , i vitelli , e le svariate pelli , han tal 
perfezione raggiunta da star al confronto de’rinomati cuoi 
di Lisbona, Tours, e Calcutta, e delle più famigerate pelli 
straniere. 

Ed in vero, i prodotti della Fabbrica di Maurizio Jam- 
my Bonnet di Castellammare han tanto di rinomanza con- 
quistato che , dove prima sol da qualche luogo d’ Italia 
eran richiestij ora rilevanti spedizioni se ne fanno all’ e- 
stero, e specialmente per Costantinopoli. 
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Il Jammy Bonnet ha presentalo altresì i cuoi per sel- 
leria di un merito superiore : ma la comune attenzione 
veniva massimamente richiamala da vari articoli non più 
per lo innanzi esibiti (taluno de’quali affatto sconosciuto 
da noi) come le pelli di pesci per Tomajo , nuovo genere 
di sua invenzione ; i vitelli conci con pelo per gambali 
di stivali; i cuoi a chamois per cenlurini; i cuoi per mac- 
chine ; i cuoi forti alla Insée , conciati con suo special 
metodo in SO giorni , tempo surrogato a quello di 12 a 
1S mesi , che occorrerebbe. Le pelli poi chagrin , mar- 
rocchinate, e di colori svariali impegnavan del pari l’ani- 
mirazione dr tutti. Ed è, in fine , assai notevole che alla 
bontà di cotai lavori si accoppia la modicità del prezzo : 
circostanza questa che largamente deponc in prò del si- 
gnor Jammy Bonnet, cui son dovute non poche lodi. 

1 manicotti grezzi, i cuoi di bucccric, ed i vitelli di Fran- 
cesco Stella hanno i loro specifici pregi: essi, per qualità 
e per prezzo, meritano d’essere commendati. 

Antonio Contento di Castellammare non lasciò desiderar 
di meglio nella manifalturazione di cuoi di vaccina tinti 
all’uso di Francia e marrocchinali ; e delle pelli di mon- 
tone, di capre, e di agliastri di diversi colori fini e cor- 
renti, marrocchinate, zigrinate o lisce. 

Un positivo progresso eziandio ha fatto presso noi la 
manifattura de’ cuoi verniciati. I cuoi di buggiaria alla 
olandese, quelli di vitello detto indianello , quelli di ca- 
vallo apparecchiati su la carne e sul fiore, da servir tutti 
per mantici da carrozze; le vacchette lisce, e i mezzi cuoi 
per finimenti di sellari; le pelli di capra, di montone, di 
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agliaslra colorate; i cappelli, le carcasse, le visiere ver- 
niciate della Fabbrica di Gaetano Ingegno a S. Giacomo 
delle Capre su l’Arenella, abbenchè preparati con materie 
d’infima qualità , pure si confondono co’ migliori d’ oltre- 
monti, non solo per qualità, ma si bene pel merito della 
vernice di sua invenzione, la quale non si crepola affatto 
per le piegature. — Ragionevolmente possiam ormai dirci 
emancipali dallo straniero riguardo a cosi fatta manifat- 
tura, per la quale non poco numerario estraevasi , con 
discapito della mano d’opera, e decapitali del paese. 

Eugenio Salabclle , che tiene la sua Fabbrica a Posil- 
lipo, ha esposto i cuoi di vacche , le pelli di vitello e di 
montone verniciate , le daghe per mantici , i belli feltri 
di qualunque forma, le mezze indianelle , le percale in- 
cerate , i tappeti stampati e verniciali, le incerale per 
fodera di cappelli militari, cd i cappelli impenetrabili. 
Han siffatti lavori tanta perfezione raggiunta, che più non 
fanno abbisognarcene dall'estero. 

Tra lo Fabbriche provinciali merita distinto ricordo 
quella di Donato Grassi di Solofra. Anche nella presente 
esposizione non ha smentito quella lodevole opinione già 
meritatasi nelle precedenti, per le quali venne sempre pre- 
miato con medaglia d’ oro. — I suoi vitelloni , e le pelli 
colorate han fatta bella mostra: buonissimi i marrocchini, 
non da altri esibiti, e migliori ancor di quelli degli anni 
precedenti-, ma i vitellini poi preparati ad uso di Francia 
riesciron superiori d’assai a tutti gli altri. 

Da ultimo, i cuoi, le vacchette, i vitelli, cd i vitelloni 
di Vincenzo lardone di Alessa nelTAbruzzo Citeriore: gli 
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altri di Pasquale ed Ercole de Fabritiis; di Bernardo Man- 
cini; di Siriaco Alessandrini ; e di Bernardo di Pasquale 
di Teramo; e quelli di Tolomeo Iinpaccialore da Elice nel 
l.° Abruzzo ulteriore; c gli altri dell’Opificio di Maglie in 
Terra d Otranlo, se non conseguirono quella eminente per- 
fezione, giustamente lodata nelle precedenti Fabbriche, 
bau però mostrato un positivo immegliamento, fallo para- 
gone allo stato in che nella precedente esposizione si rin- 
venivano. 


LAVORI DI CUOI, E DI PELLI 

Bella mostra facevano le due selle, una da cavaliere , 
da donna l'altra , costruite da Giulio Mcrger. Egli , a fin 
di renderle flessibili, sostituì all’ossatura di legno quella 
formata dello stesso cuoio. Alla sella da donna aggiunse 
un bracciale girevole sul proprio asse , per fermare la 
gamba, e meglio assicurar la persona. Son desse, al pari 
delle staffe e delle testiere , eseguile con estrema perfe- 
zione, maestria, ed eleganza. 

Saggi di lavori di scarpe, di stivaletti , di coturnetti , 
di pianclli , sia da uomo , che da donna , offrironsi dal 
Reale Albergo de’ Poveri di Napoli , dal Reale Ospizio di 
S. Ferdinando di Salerno, e dallOrfanotrofio Loffredo in 
Monteforte: non pertanto l’elegantissimo stivaletto di An- 
gelo Barilotti , napolitano , e 1 doppio paio di scarpe da 
uomo di vitello lucido, bianco l’uno e nero l’altro di Vito 
Nicola Fato da Giovinazzo, addimostrano quanto essi han 
di valentia nel mestiere che esercitano. E di questa non 
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minoro pruova rendeva» pure Giacomo Sibilla da Mar- 
lina, ora in Napoli, e Cipriano Ciambcllelli di Lanciano , 
co loro calzari di agliastro ad un sol pezzo, dacui toglieva» 
la forma senza lasciarne travedere il come. Ed il detto 
Fato , maestro calzolaio del Reale Ospizio Francesco I di 
Giovinazzo, altrettanto faceva anche su le scarpe e stiva- 
letti di dogk. 


GUANTI DI PELLE 

Questi lavori che costituiscano una manifattura patria, 
venuta in credito in paesi fuori di questo Regno, ora più 
che altra volta sonosi mostrati tali da meritare vie mag- 
giormente le ricerche dello straniero. 

1 guanti di Pasquale Montagna questa volta sonosi di- 
stinti vieppiù per la concia , e per la elasticità che mo- 
strano le pelli, da lui usate, oltracchè vanno adorni di un 
raffinato lavorio che li rende sommamente pregevoli. 

1 somiglianti lavori di Vincenzo Montagna sono eseguiti 
con la solita maestria , ond’ei si distingue. Ha però que- 
sta volta saputo mostrare maggior valentia nella prepara- 
zione delle pelli, alle quali ha saputo dare , con partico- 
lare suo processo, un lucido che le rende gaie, e di ap- 
parenza serica: ed han pure il pregio di essere molto sot- 
tili ed elastiche. 

Vincenzo Sangiovanui ha con tal fina arte preparato le 
pelli di Agnello, da farle apparire quali di capretto. Ben 
lavorali sono i suoi guanti , e , tra gli altri , distinguonsi 
quelli, dove fra le dita vedesi cucita alFinglese, con cate- 
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nelle a telaio, della pelle castoro, affinché le retini siano 
meglio assicurate nelle mani de’guidatori di cavalli. 

Finalmente i guanti di Giovanni Battista Pellerano, for- 
mati con pelle di capretto, alla somma eleganza, della qua le 
van forniti, congiungono la perfezione del taglio eseguilo 
a mano, e la esattezza del lavorio. Tra essi distinguonsi i 
guanti neri , i quali sono lustrati con suo particolar pro- 
cesso, senza che ne venga punto alterato il nero. 

CAPPELLI 

Buoni sono i cappelli esposti da Gennaro Russo, tanto 
per la qualità, quanto per finezza di lavoro. Quelli di seta 
(felpa), e quello bianco di moschetto dimostrano quanto 
valga il Russo, e quanta preeminenza abbia egli neU’arte sua . 

Non meno da pregiarsi sono i cappelli di seta di Vin- 
cenzo Galisc , per la leggerezza che offrono, e per la 
qualità loro. Merita attenzione un cappello di tibet con 
meccanismo di sua invenzione, per mezzo del quale lo si 
può chiudere a piacimento per intero o per metà. 

I cappelli di schiena, impermeabili all’acqua, di Tom- 
maso Arrivolo, sou lavorali con ogni perfezione. 

Ed il cappello di felpa con fusto di tela impermeabile , 
lavoralo in Chieti da Giacomo Candeloro, dimostra quanto 
egli abbia fatto quest’arte progredire in quella provincia. 

CAPPELLI DI PAGLIA 

La manifattura de’cappelli di paglia negli Abruzzi è un 
argomento degno da attirare tutta la considerazione. Le 
rinomale paglie di Firenze possono ben venire sostituite 
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da quelle delle fabbriche di Filippo Enei , e di Belisario 
Clemente, di Civitella del Tronto , lavorate con paglia in- 
digena degli abruzzi medesimi. 

Enei ha fallo mostra di paglie da uomo e da donna, di 
tale perfezione da renderle emule di quelle che nell'Estero 
si lavorano. 

Anche Clemente ha presentato buonissimi cappelli di 
paglia, ma soltanto da uomo. 

Graziosa comparsa finalmente ha fatto il cappello da 
donna di gros bianco , ricamato con fili di paglia , e fre- 
gialo di tulio ancor ricamato in paglia , e di fiori conge- 
gnati con seta e paglia: egregio lavoro eseguito da Caro- 
lina de Carlo di Chicli. 


OMBRELLI 

Quest arte presso di noi mostra progredire oltremodo. 
Ed in vero, tra i paracqua di Gennaro de Martino, àvvene 
uno che possiede un meccanismo, per mezzo del quale lo 
si smonta, e si riduce in un bastone di canna d'india. 
Inoltre, per mezzo di una molla, l’ombrella si apre da sé, 
ed il meccanismo di questo è ben diverso da quello degli 
ombrelli di simile costruzione, che dall’estero ci perven- 
gono. 

L’altro paracqua anche con asta di canna d'india, a ma- 
nico d’avorio, offre la novità di girare inlorno all’asta, 
quando il vento lo percuote, per ischivarne gli urti , che 
potrebbero renderlo malconcio. 

Mira novità si scorge in un parasole, dove col premere 
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di una molla, l’ombrellino mediante un meccanismo di- 
verso dall’ordinario si dispone parallelamcnteallasuaasla. 

L’ eleganza e la maestria con che sono costruiti gli or- 
dinari ombrelli del De Martino dimostrano ancor abba- 
stanza.la valentia del costruttore. 

Pietro Zaccari ha saputo anch’Egli costruire un parac- 
qua che si distacca dal suo manico, ed indi ripiegandosi 
su di se stesso, riducesi in un piccolo involto tascabile , 
abbandonando affatto l’asta che lo sorreggeva , la quale 
diventa un elegante bastoncino. 

TELE PER DIPINGERE 


Le diverse maniere di dipingere richieggono mezzi pro- 
prii a venir messe in pratica, ed al certo che, fra i mezzi 
usati in pittura, il più importante nòia tela, che ha sempre 
richiamato le incessanti cure degli artisti i più celebri. 

I Veneziani cercarono tele adattate alla loro pittura, che 
per la prima volta vennero usate dal Tiziano. La scuola 
Fiorentina, con diversa maniera di pingere, non poteva 
adattarsi alle tele Veneziane. E possiam dire, che ciascu- 
na scuola quasi abbia fatto costruire tele convenienti al 
suo modo di pingere. 

Così dalla tela Veneziana si passò al mezzo Terliccio, la 
quale ha una trama un poco più pronunziata, ed è buona 
per chi dipinge con molto colore. Dal mezzo Terliccio si è 
passato al tersuliccio , che ha la trama mollo più pronun- 
ziata , ed è ben adalla per chi abbozza e ridipinge molle 
volte sul suo lavoro. Quindi, venula fuori un’altra manie- 
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ra di piltura più fina e delicaìa per piccoli lavori, come a 
dire i Fixes ec. , si è avuto bisogno di una tela con tes- 
situra e preparazione molto più delicata delle altre già 
dette , ed ecco le tele fine all’uso di Francia; e di poi ne ven- 
ne la seta preparata. 

Laonde porre innanzi ad un Artista che dipinge con 
molta grossezza di colore una tela fina all’uso di Francia , 
gli farà riuscire impossibile dare un sol tocco di pennello; 
e viceversa un Artista abituato a lavorare con molla esat- 
tezza di contorni c trasparenza di colori non potrà nean- 
che tentare l’impresa di dipingere sulla tela terliccio. 

Intanto l'Artiere Chiaricllo, corrispondendo ai desideri 
dei nostri pittori, vi ha provveduto convenientemente, con 
aver eseguite delle tele a dipingere, che per tessuti c pre- 
parazioni si assomigliano a quelle di Francia, di Dresda, 
di Roma ec. E però, senza ricorrere «allo straniero potran- 
no a queste venir sostituite. 

LAVORI D! CORSETS 

I lavori di Corsets, esibiti alla pubblica mostra richia- 
mano l’attenzione sì per là eleganza del taglio, come per 
la novità e precisione del lavoro. 

Pasquale De Silvestre, che altre volle ha riscosso gra- 
dimento del Reale Istituto , non meno in questa fiata se 
n’è renduto meritevole pel corset da lui esposto. In questo 
lavoro, ai pregi generalmente ricerchi, arroge l’autore la 
utile nóvità di una molla allogata nella parte anteriore , 
la cui mercè, senza concorso di aiuto estraneo, lo si può 
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agevolmente vestire e svestire: e quella molla stessa pie- 
namente sopperisce all’ufficiodella incomoda allacciatura, 
sin ora non mai evitata. Dalla parte posteriore poi ha 
saputo intrecciare dei nastri elastici che , mentre lo fre- 
nano sulla persona, cedono ai movimenti , ed alle infles- 
sioni che questa può dargli, senza che la ne risenta sof- 
ferenza di sorta. 

E l’Istituto, se altra volta vide con piena sua soddisfa- 
zione, come al inerito di quel sarto si consocia ancor l'al- 
tro della figlia Elisabetta, eziandio questa volta in costei 
ha scorto il perfetto eseguimento della indicala invenzione 
di suo Padre. 

Han pure i loro pregi i due corsets lavorati da Gaetano 
Seccia, l'uno di raso, e l’altro di croasset in filo. La novità 
del taglio si ravvisa in essi, avendo egli saputo ovviare 
ai pezzi a cunei, per dar loro conveniente configurazione; 
e con un meccanismo si possono stringere e slargare 
facilmente. L’arte poi con cui sono essi cuciti è veramente 
lodevole, poiché col mezzo di raffinata cucitura ha saputo 
ben imitare de’bei ricami a rilievo. 

ORO FALSO 

In Solofra, Comune del Principato Ulteriore, da’ tempi 
remoti, a tanta perfezione si era spinta l’arte di ridurre 
l’oro e l’argento in lamine sottilissime, che con questa 
ogni nostro più ricercato lavoro di doratura o di argenta- 
tura si eseguiva. Trovato in Germania ed in Francia il 
modo di portar l'oro falso allo stesso grado di sottigliezza. 
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Raffaele di Majo, nativo di Solofra, messa ogni cura onde 
penetrare nel segreto di quest’arte , vi riusciva in modo 
che da più anni egli solo conduce questa novella manifat- 
tura presso noi. Egli nella presente pubblica Mostra , non 
solo ha dato ripruova dello immegliamento apportalo a 
colai manifattura, ma bensì ha data una diminuzione di 
prezzo. 


STOVIGLIE 

Già molti anni volsero da che si estinse la nostra fab- 
brica di porcellana, dal Magnanimo Carlo III installala con 
una splendidezza tutta propria di tanto Sovrano. Non siamo 
affatto mancanti di materiali adatti a cotal manifattura , 
siccome ce ne hanno, a quando a quando, fornito de’saggi 
i nostri del Vecchio e Giustianiani, usando di piccola for- 
nace, e d’ingredienti del tutto indigeni. Ma il vistoso ca- 
pitale all'uopo occorrente, e mollo più la tema di non so- 
stenere la concorrenza con lo straniero , saran sempre di 
grave ostacolo alle generose intenzioni degli inlrapreudi- 
tori. Ei convien pertanto augurarsi , che l’Augusto nostro 
Monarca, cui nulla sfugge di migliorameli lo de’suddili, 
quando che il possa, rivolga le paterne cure ancora a così 
bella industria, che tanto onora la gloriosa memoria degli 
Avi suoi. 

Con dolore dobbiam notare che non mai la terraglia 
toccò pel passato quella decadenza cui oggi è ridotta. 
Quindi un voto ed una speranza che qualche generoso, non 
sacrificando l’onore all’idolo dello interesse, e confortalo 
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de’recenti trovali della chimica, faccia rinascere le antiche 
figuline di Niccola del Vecchio. Così non ci vedremmo, in 
un paese ferace de’materiali primi, ulteriormente tributari 
dello straniero. 

Ciò non pertanto il vaso profondamente marmorato con 
terra del Vesuvio ; i due di terraglia che mentiscono la 
porcellana, miniati e dorati; quelli imitanti gli etruschi; 
la bella copia del musaico di Pompei , rappresentante la 
battaglia di Alessandro e Dario; e gli svariati gruppi bron- 
zali di Gennaro del Vecchio : come pure il bel gruppo di 
terra colta con patina color d’oro, che rappresenta Amore 
e Delfino, copia dello esistente nel Reai Museo Borbonico, 
le diverse copie di vasi etruschi ; la lucerna ed il labbro 
imitanti il bronzo antico; il vase e i due poggiuoli di maio- 
lica dipinti a gran fuoco, de’fratelli Francesco e Gaetano 
Colonnese , sono lavori tutti di perfetta esecuzione , mas- 
sime quelli che imitano oggetti di antichità; i quali perciò 
sono ricercatissimi dagli esteri, che a considerevoi prezzo 
li acquistano. 

I lavori di Faenza della Fabbrica di Angelo Maria Celli 
dei Gastelli nel l.° Abruzzo ulteriore, han meritalo plauso 
in ogni esposizione. Sono di buona forma, durevoli perchè 
verniciati a perfezione, c di modico prezzo. Nella presente 
si contraddistinsero i due belli boccali dorati co’ corri- 
spondenti bacini: ed andò lodata per l’uguaglianza la ver- 
nice bleu delle due fruttiere e della calamariera. 

Non così de’ lavori di Filippo Celli. La sua dolciera , 
composta di molti pezzi congiunti, e con tanta poca cura 
eseguili che non bene assettano tra loro , ha scarsissimo 
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merito: e la fruttiera, poiché dipinta e non coverta di ver- 
nice secondo l’arte, fa supporre essersi inteso in tal guisa 
occultare delle fenditure. 

E facendo poi ritorno alle Fabbriche della Capitale , 
dobbiam ritener fuori dubbio il di loro perfezionamento 
nel lavoro de’ quadroni da pavimenti. E tra non guari 
tempo avremo ancora ottimi tubi per condotti d’acqua, e 
mattoni da costruzione di maggior consistenza, e di nuova 
forma, mercè il meccanismo inventato dallo ingegnoso 
Alessio Marone, ed osservalo nella sala delle macchine. 

11 gran consumo, finalmente, che oggi fassi de’mattoni 
refrattari, per la costruzione de’ forni de’nostri sempre 
crescenti opificii , fa desiderare un migliore studio delle 
nostre terre, onde progredisca sempre più siffatta mani- 
fattura non poco interessante. 

CAMPANE, LASTRE, E BOTTIGLIE 

Del pari che nelle precedenti esposizioni, questa volta 
lodevolissimi saggi si ebbero di campane e di lastre di 
cristallo bianco, e variamente colorato, dalla Fabbrica di 
Luigi Rossi di Antonio al Granalcllo , e da quella in San 
Giorgio a Cremano di Saverio Bruno. 

Rincrescevol cosa intanto egli è veder privi di effetto 
i reiterati tentativi , in epoche diverse fatti dalla Fab- 
brica di Posillipo per le cure del valente suo direttore 
Urugy , dall’altra di S. Giorgio a Cremano, e dal Colon- 
nello de Franchis nel Reale Albergo de’ Poveri , a fin di 
manifatturare degli oggetti di cristallo a stampa, per gli 
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usi ordinari della vita. — Vero è che i nostri cristalli non 
reggevano al paragone con quelli d’oltremonle -, ma l’è 
questo il naturai difetto di ogni industria nascente. Le 
arli e le manifatture sono elaborale e perfezionate dal 
tempo : e se le nostre Fabbriche non ristavansi dallo in- 
trapreso impegno, i cristalli napolitani volentieri sareb- 
bero a quest’ora quali dalla decenza e dal lusso si ri- 
chieggono. 

Ma di cotesto male, fuori dubbio, n’è precipua cagione 
il caro prezzo de' lavori a fronte di quelli che ci vengono 
da Germania e da Francia. 11 combustibile, le terre, le 
arene per la costruzione de’ crogiuoli, delle forme di fu- 
sione, e de’ forni , presso noi costano forse il triplo di 
quello che altrove si paga: il nitro è di privativa del Ueal 
Governo: il piombo inserviente alla preparazione del mi- 
nio, necessario per costruir buoni cristalli, paga un forte 
dazio : l’acido cloridrico , occorrente in grande quantità 
per eliminare i corpi estranei esistenti nella silice, rica- 
vandosi dal sai comune, parimenti di diritto Regio, costa 
assai. Perciò coloro che di quei cristalli intrapresero la 
costruzione , dovettero desisterne , avvegnacchè il costo 
superava quello de’ cristalli esteri. 

Laonde non è d’augurarci raggiugnere il sospiralo sco- 
po finché un qualche animoso imprenditore , dotato di 
sufficienti mezzi, e cui si sarà conceduto lunga privativa 
di fabbricazione, franchigia sul dazio delle materie pri- 
me, aumento su quello d’immessione de’ cristalli stranie- 
ri, onorificenze, ed altri simili incoraggiamenti, non ven- 
ga con ferme basi a stabilir tra noi tale manifattura. 
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Dalle diverse Fabbriche di vetro nero di Carlo Cappel- 
lo, in S. Giovanni a Teduccio, in Giffoni, in Molina, ed 
in Montecorvino si esibirono varie mostre di bottiglie per 
tutta qualità di vino, bottiglioni di diversa grandezza e 
fonna, e fiaschi militari, di limpidissimo e sodo vetro, da 
superare forse i migliori di cotesti oggetti che di Francia 
ne vengono. — In fatti, qualora ponsi mente alla perfetta 
uguaglianza del vetro tanto nel mezzo quanto nel fondo 
delle bottiglie, non si può negare l'attribuito merito. Que- 
sto positivo progresso nella confezione di siffatta specie 
di vetro è dovuto alle cure di esso Cappello, il quale ha 
montato i suoi opifici sul sistema di Francia e dlngbil- 
lerra, e compone rimpasto co’ medesimi ingredienti, i 
quali, per altro, son tutti indigeni. 

CERA E CEROGENE 

I lavori di cera , siccome nelle precedenti, non son 
mancati in questa esposizione. E poiché in colai manifat- 
tura, come in generale per ogni altra, la bontà del pro- 
dotto è in relazione di quella della materia prima, perciò 
Federico Pensa e Marcozzi, di Cerchiello nell’Abruzzo Te- 
ramano, ai saggi di candele, di torce, e di cerini, che ri- 
mettevano, aggiugnevano ancor quello della cera di Le- 
vante da essi purificata e biancata. — Simili lavori di 
candele colale o modellale, e di candele a cucchiaio s’in- 
viavano da Niccola e Tommaso Marcone , ceraiuoli di 
Chieti, e da Vincenzo Pedia di Lecce. 

II sego, e precipuamente quello del bue e del castra- 
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to, è sialo da tempo antico l’unico succedaneo della cera. 
La chimica industriale ha imparato a purificarlo, o, per 
meglio dire, ad cstrarne la stearina , sostanza perfetta- 
mente bianca, senza odore, insipida, lucida quasi madre- 
perla , cristallizzabile in lamine, ed untuosa al tatto. Le 
candele confezionate con cotesla sostanza vanno immuni 
dagli inconvenienti di quelle di sego - , e per qualche spe- 
ciale proprietà sono preferibili alle stesse candele di cera. 

Questa utile manifattura, introdotta tra noi dal Visconte 
Blangy, prosperò mercè quella solerle protezione, che 
provvida ed incessante largiva ai portatori di nuovi tro- 
vali e di sconosciute industrie rEccellcntissimo Marchese 
Santangelo, allora Ministro per gli Affari Interni, di non 
peritura ricordanza. Morto il Blangy, nuove fabbriche sur- 
sero di candele steariche, ma la principale è quella in 
Capodimonte di Teodoro Tourné. 

11 bel saggio di stearina, c le candele d’ogni sorta con 
essa lavorate, bene attestano quanto egli seppe aiutarsi 
della scienza, per la perfetta manipolazione della steari- 
na. Le sue candele irraggiano una luce chiara ed inten- 
sa, ma tale da non nuocere alla vista , al che non poco 
influisce la loro fiamma costante, o non vacillante, al pa- 
ri di quelle che vengono dalla Francia. 

SAPONI , ED 0CGETT1 DI PROFUMERIA 

La manifattura de’ saponi fu sempre coltivata presso 
di noi ; ed ora , mercè de’ novelli trovali della chimica, 
non mancano di coloro che , abbandonale le viete prati- 
che, a quella quasi una esistenza nuova han ridato. 
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Non meno antica è larle del profumiere, il quale og- 
gidì ha di tanto esteso il numero de’ suoi prodotti, che 
forse nessun’altra industria conta tanti minuti particolari. 

Quanti sono gli svariati saponi, e quanti gli articoli di 
profumeria , tanti se ne lavorano da Felice Genovais nel 
suo vasto opificio; e tanti saggi ne presentava alla pub- 
blica mostra. I cinque pezzi di sapone a base di soda , 
ciascuno di oltre a 140 rotoli ; gli altri di circa 60 rotoli 
ognuno, di qualità sopraffina per uso di toeletta; l'esteso 
assortimento di saponi di variati colori, odori , e forme; 
la crema di sapone; le diverse qualità di sapone liquido 
a base di potassa; il sapone all’uso di Palme, per econo- 
micamente ingrassare gli assi de’ wagon delle ferro-vie; i 
multiplici articoli di pomate, di cerotti, di olii, di essen- 
ze, e simili, di cui tiene commercio anche con l’estero, 
e specialmente con Genova e Marsiglia, c de’ quali ne ha 
ridotto notevolmente il costo, abbastanza dinotano il suo 
non comune valore in questo genere di manifatturazione. 

Ed è veramente lusinghiero il vedere che anche nelle 
Provincie l’arte del saponiere incomincia a soddisfare ai 
bisogni della gente agiata, emancipandola dalla Capitale, 
i saponi , in fatti , a base di soda della Fabbrica di De 
Crecchio, Bevilacqua, e Colale di Lanciano, come il sa- 
pone inglese, l'altro denominato coma ad uso di Levan- 
te, ed il Wiudson richiamano una particolare attenzione. 
Non è meno a dire di quelli ancor a base di soda, prepa- 
rati da Federico Marciano dello stesso comune di Lan- 
ciano, e tra gli altri il sapone conea, quello detto di Mar- 
siglia, linglese, Vamericano, ed il galleggiante. 
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COLLA 


La colla forte vien tuttavia denominata colla tedesca , 
perchè fummo per essa tributari della Germania , sino a 
quando non ce ne venne introdotta la lavorazione da un 
Pasquale Tresca , al presente menata innanzi dal figlio 
Vincenzo con maggiore alacrità ed incremento. 

Da molte Fabbriche richiedevasi una colla pura, per- 
chè non fosse alterala la nettezza de’ tessuti e la bontà 
de’ colori : nè meno la desideravano i preparatori di pa- 
glie ad uso di Firenze. A tal bisogna soddisfaceva una 
specie di colla bianca e trasparente , che si estrae dalle 
ossa trattate con l’acido cloridrico, chiamala colla gela- 
tina di Francia, atteso che da colà ne venivam provve- 
duti. Ma dessa vendendosi qui a circa ducati 200 il can- 
taio, fe’chc s’inducesse il Tresca ad investigare un me- 
todo per ottenerla di egual merito e con economia mag- 
giore. Ed è pervenuto ad estrarla dalla medesima sostan- 
za da cui la colla tedesca si trac, cioè dalla carniccio. 
ossia dai ritagli de’ cuoi apparecchiali con la calce , ed 
inservibili nella conceria : e con suoi particolari metodi 
toglie in modo alla gelatina tutto il principio colorante , 
ed ogni impurità, che ne resta solo una colla di tal forza, 
bianchezza , e trasparenza , da potersi confondere con 
quella di Francia. Lode molla è dovuta al Tresca, mag- 
giormente perchè non solo ci fornisce un colai prodotto, 
ma bensì ne ha ridotto il prezzo a ducati 40 il cantaio, vai 
dire al quarto di quello della gelatina estera. 
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Nè deesi tacere d'aver egli presentato i primi saggi di 
talchi di colla bianchi e colorati, che nella futura mostra 
abbiam fede veder condotti a quella perfezione, cui sonosi 
mollo approssimati. 

Buoni campioni di colla di pesce s'inviarono dall'Opifi- 
cio di Giovanni de Julio, come la cosi detta colla a faccio , 
la colla sfasa chiara, non che le specie di media e d’infima 
qualità. E buoni altresì son riesciti i saggi di colla tedesca 
della Fabbrica di Vincenzo Tramazza di Chieli. 

CORDE ARMONICHE 

La manifattura delle corde armoniche è stata sempre- 
mai una positiva industria pel nostro paese, una conside- 
revole quantità spedendosene all’estero. Questo fatto troppo 
depone in favore della preeminenza delle nostre corde, la 
quale nella presente mostra è stata riconfermata dai saggi 
esibiti per Filippo Perrone, e per Salvatore Avallone del fu 
Domenico, che merita maggior lode, per aver utilmente 
innovato il processo di prepararle. E per ciò che le sue cor- 
de non debbonsi ungere d’olio per conservarsi; nè deperi- 
scono oltre un biennio, il perchè ne vien facile il traspor- 
to a qualunque lontano paese. 

PETTINI 


Errico Smitth ha lavorato egregiamente un assorti- 
mento di pettini, varii per grandezza e forma, e di petti- 
nesse di corna di bufalo. A far mostra della sua valentia, 
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ha dato ad ammirar principalmente due lavori. Consiste 
il 1." in un gruppo di nove diversi pettini, e pellinessc 
congiunti insieme, perchè non ancora distaccati da quel 
masso corneo, onde lutti sono stati formati. E qui notisi 
la grande arte di lui nel lavorarli in modo che intramez- 
zandosi quelli, non rimane inutilizzata parte alcuna del 
masso stesso. Ed è similmente pregevole il 2.° lavoro, il 
quale consiste in una gabbia rappresentante un tempietto 
di gusto gotico, formata con pezzi di corno di vacca tra- 
forati con arte, e con gusto finissimo. 

LAVORI ELASTICI 

Giuseppe della Croce ha presentato varii oggetti di la- 
voro finito, e di ricercata eleganza, cioè panciere elasti- 
che da uomo e da donna; brettelle da calzone, talune di 
seta, di tela ricamala, e di pelle, legaccie elastiche per 
calze similmente lavorate, colli, cravatte, busti da don- 
na, fasce per fondicoli, ginocchietti da usarsi pe’ dolori 
alle ginocchie , ed altri simili lavori. Sono poi 'a lodarsi 
le calze di addante inservienti per le vene dilatate, ed il 
busto di ferro pei difettosi del corpo. Ed è a lodarsi spe- 
cialmente la cucitura sulle pelli, la quale è eseguila con 
pari eleganza, c perfezione di quella eseguita sulla stoffa. 

SOLFANELLI FOSFORICI 

Per la facilità con cui si accendono i solfanelli fosforici, 
sonosi generalmente sostituiti agli antichi metodi di pro- 

* 


Digitized by Google 



— 244 — 


cacciarsi il fuoco. Surla appena, non son molli anni, que- 
sta invenzione in Francia, non si trascurò d’inlrodurne la 
fabbricazione in questa Capitale, c nelle Provincie. — I 
ceppi fosforici di Vincenzo Tramazza da Glieli si sono spe- 
rimentali di buona qualità. Magli stecchi, i cerini, l’esca, 
e le cartoline d’ogni maniera di Biagio Diana da Bari, men- 
tre alla perfezione congiungono una certa eleganza, ovvia- 
no al puzzo molesto degli elementi in ignizione con un a- 
roma non disaggradevole. • 

OLIO DI LINO 

È troppo noto l’uso abbondevole che fassi dell olio e- 
strallo dai semi di lino. — Ricoperti tai semi esternamen- 
te da una mucillagine secca e lucida, che rende difficile 
la estrazione dell’olio, fa d’uopo torrefarli prima legger- 
mente, ed esporli al vapore dell’acqua bollente, perchè, 
distrutta così la parte mucillaginosa, si possali poi polve- 
rare c spremerne l’olio. 

Questa torrefazione però spesso danneggia la qualità del 
prodotto, onde l’olio che circola in commercio spesso è 
più o meno torbido, bruniccio, e puzzolente, e quindi no- 
civo alla pubblica salute. 

Non così è l’olio di lino della Fabbrica di Luigi Piro 
da Rogliano in Calabria citeriore. È desso limpido, tra- 
sparente, di color giallo-chiaro, ed appena fa sentire il 
suo puzzo: ha in somma tutti i caratteri da esser tenuto 
come di qualità ottima. 
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RAGGIA DI PINO 

Carlantonio Nobile da Viesti in Capilanata, il quale 
tiene la industria di estrarre dal frassino ( fraxinm or- 
nus ) la manna , e dai pini la raggia , c di preparare l'ac- 
qua di raggia e la pece cotta, ottimi campioni ne spediva. 
Se questo lodevole impulso si fosse sentito da tutti coloro 
che traggon partilo dalle dovizie del nostro suolo, la pre- 
sente mostra avrebbe meglio fallo conoscere come son 
nostre tante sostanze , che una imputàbile prevenzione fa 
credere onninamente straniere. 

MELE 


11 mele, questa zuccherinola sostanza, che le industriose 
api depongono negli alveali de’favi di cera da esse mede- 
sime fabbricali , non mancava nella presente mostra. Di 
eccellente qualità ne spediva Antonio Macchia di Melenlu- 
gno in Terra d'Olranto, da emulare il famigerato di Imodo 
e d Ida, non che quello dell'isola di Cuba. 

LIQUIRIZIA 

Tra le utili nostre industrie agricole avvi quella della 
liquirizia. Con soddisfazione, sonosi osservale le belle mo- 
stre delle Fabbriche in Calabria citeriore del benemerito 
Cav. Domenico Sollazzi Caslriola , e del Barone Alfonso 
Barracca in Calabria ultra seconda. 
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Per la prima volta, e con lusinghieri auspici, si è pre- 
sentala alla pubblica gara la liquirizia del marchio Cara- 
fa. Diretta questa Fabbrica da Giuseppe Giordano, si sta- 
biliva in Foggia dal defunto Cav. Carlo Carafa di Noja 
nel 183o ; e dal figlio Cav. Giovanni, nel 1849 , vi si 
apportavano essenziali immegliaineuti. Accresciuta per 
nuove macchine la potenza della compressione e della 
molitura: migliorata la distillazione, la raffinazione, e cot- 
tura decosì detti brodi : meglio conformata la costruzio- 
ne de'forni, si è giunto ad ottenere dalla radice il 20 per 
lOOdi liquirizia compatta, fragile, e lucida, quale debb’es- 
sere per qualificarsi ottima. 

C1CC0LATTE 

l)a che gli scopritori del Messico, nel 11520, conobbero 
che quei popoli usavano in alimento ed in bevanda de’semi 
del cacao ( Theobroma cacao ) leggermente abbrustoliti e 
polverizzati, ne introdussero l’uso nella Spagna; c prima 
adottato dagli Italiani, poi dai Francesi c dalle allre na- 
zioni, il cacao divenne bentosto uno degli oggetti più in- 
teressanti del commercio tra l'America ed il conlinenle 
Europeo. 

Su le prime la pasta del cacao si condiva semplicemente 
con gli aromi ; dopo vi si aggiunse lo zucchero ; e da que- 
st’epoca propriamente prende origine il nostro cioccolatte. 

A tulli è noto il modo faticoso con cui si è sempre lavo- 
rato il ciccolatle; ma Giuseppe Clouel, saputo che lo si era 
renduto in Francia più sollecito, meno incomodo, ed an- 
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cora più decente, mediante la invenzione di una macchi- 
na , non indugiò ad introdur. questa tra noi. — Con tal 
congegno, di cui un grazioso modello espose pure, egli, al 
vantaggio di dare al cioccolatte una raffinatezza d'assai 
maggiore che quello preparato nel consueto modo, riunisce 
l’altro della nettezza, evitando lo schifoso sudore dell’ope- 
raio, ed ogni specie di maneggiamento. 11 cioccolatte così 
preparato è pregevole per l’ottimo sapore, e per la elegan- 
za delle forme che il sig. Clouet sa dargli. 

LAVORI DI ZUCCHERO 

L’arte del Confettiere è istituita per solleticare il gusto 
in tante guise quante essa inventò svariate fogge di confe- 
zioni. Oltre a soddisfare il gusto, ora si attende ancora 
alacremente alle forme esterne - , talché veggonsi lavori con 
tant’arte e naturalezza eseguiti, che dir non saprebbcsi se 
di zucchero sieno , ovvero modellati in creta. — E , per 
verità, il bel quadro lavoralo da Simone Corrado, rappre- 
sentante in bassorilievo un gruppo di scelti fiori, circon- 
dalo da ben intesi arabeschi, fra i quali veggonsi in quat- 
tro mezzobusli le quattro principali parli del mondo, prova 
quanto ben la materia si presta ad un buon lavorio, e come 
sia egli valente nell’arte sua. 

Molto bene associate a quel lavoro stavano le due scal- 
tole di eleosaccaro. L’è questo un preparato di molto gu- 
sto, e che può dirsi quasi esclusivo della nostra Calabria 
Ultra 1* 
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ESSENZE. DI AGRUMI 


Le varie specie di agrumi che, per natura di suolo e di 
clima , abbondcvolmente si coltivano lungo le contrade 
marittime del Reggilano Distretto; offrono il destro a quelli 
industriosi naturali di estrarre dalle fruita l’olio volatile , 
che chiamasi mensa, e farne traffico. Al modello quindi 
della macchina a quell’uopo inventala da NiccolaBarilla e 
Luigi Autori di Reggio, e per la quale godono il brevetto di 
privali va, vedovasi accompagnalo un completo assortimen- 
to di scelte essenze, cioè di bergamotto, di arancio, di Por- 
togallo, di limone comune e dolce, e di cedrato , che quel- 
la solerte Reale Società Economica curava di far figurare 
insieme con gli altri prodotti della industria agricola e 

manifatturiera della Provincia. 

* 

CENTERBE POTABILE 

Molti preparano negli Abruzzi la cenlerbe comune e la 
potabile •, ma non sempre risulta di buona qualità, atteso 
l’eccesso dell’alcool che infiamma in vece di rianimar lo 
stomaco. 

Il farmacista Beniamino Toro del Comune di Tocco in 
provincia di Chieli inviava, siccome nelle altre esposizio- 
ni, la sua ricercata cenlerbe potabile, la quale è un otti- 
mo stomatico, per la giusta proporzione dello spirito, delle 
erbe, e dello zucchero. 
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rlOSOLJ 

Non son mancati nella presente mostra do saggi di ot- 
timi liquori spiritosi, di sciroppi, e simili. 

Un bello assortimento nc presentava Felice Genovais , 
in cui notavansi il curacaodi Olanda, l'anisetta di Bor- 
deaux, il melar aneino di Napoli, di qualità squisita , e lo 
sciroppo di orzata egregiamente preparalo. 

Una pregevolissima serie di rosoli delle più scelte es- 
senze, preparali da Giovanni Domas e Lucio Costan di Ro- 
di in Capitanata , merita di esser commendala. Il mara- 
schino , la vainiglia , il perfetto amore, e l' essenza di 
punsch , sono, tra gli altri, notabili, per nulla lasciar desi- 
rare di più perfetto c squisito. 

Buoni ancora sono i rosoli della Fabbrica di Giacomo di 
Cola in Orlona a Mare in Provincia di Chieti, per la scelta 
delle essenze, e pel modo di loro preparazione. 

• 

VINI 

11 lusso ed il gusto fan ricercare varie qualità di vini 
come lo Sciampagna, il Bordò, il Lunclla , il Frontignano, 
la Malaga, e tanti altri, ebe acquistandoli a caro prezzo 
come naturali, stimiamo non buoni i manifatturati. E in- 
tanto un positivo errore il credere che quelli preparati coi 
nostri vini non sieno buoni. Il meritood il demerito de’ vini 
che adornano le nostre mense consiste nella maggiore o 
minore imitazione del gusto, dell’odore, e del sapore del 
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\ ino naturale. Convinti che i vini naturali sono ben pochi, 
è forza inferirne che quelli correnti in commercio sono in 
massima parte arte fatti. Ed in vero la lagrima di Somma, 
tanto pregiata, può dirsi tutta prodotta da quei limitati vi- 
gneti ? Può mai credersi che tutta la Sciampagna, tutta la 
malaga, e tanti altri vini che consumansi, provengano da 
quelle uve? Bevendo adunque a non discreto prezzo il vino 
estero manifatlurato , grati esser dobbiamo a Giovanni 
Bahnaert, il quale, trasmutando il nostro più debole vino, 
non escluso quello d’incipiente alterazione, nella più ri- 
cercata qualità forestiera , ne ha ridotto il costo a men 
della metà. 1 molti saggi per lui dati alla pubblica Mostra 
contestano abbastanza la sua abilità nel preparare, perfe- 
zionare, e rendere navigabili i vini. Ed un certificalo di un 
Regio Capitano Sardo fa fede che, trasportato da Genova a 
Rio Janeiro il vino del Bahnaert, ivi lo trovò di ottima 
qualità. 

Se giuste lodi riscuotette il Bahnaert pe’suoi ottimi vini 
esteri artefatti, parimente se ne debbon tributare ad An- 
tonio Ciccolella pei più ricercati vini del Regno, tra i quali 
sono squisiti il zagarese di Bitetto, ed il moscato di Traili. 

FARINA 

La bella farina ad uso de’ Ciambellai e de : Pasticcieri 
lavorasi nei dintorni di Parigi col metodo detto della ma- 
cinatura economica. Ben nettato il frumento, si pone nel 
piano superiore del molino, donde cade nella tramoggia , 
passa sotto le macine alquanto distanti fra esse , e cade 
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in un frullone che separa la prima qualità di farina. 11 tri- 
tello misto alla crusca passa in un altro frullone che ne 
separa i vari tritelli, i cruschelli, e la crusca' i quali, in 
ultimo, riportansi separatamente al molino, per ottenerne 
con successive macinature varie sorte di farine. 

Due saggi di farina così bene apparecchiala sonosi esi- 
biti da Giulio Saulnier -, appunto di quella sopraffina qua- 
lità con cui egli compone i suoi ricercali pani, le ciambel- 
le , e le tante varietà di pasticcetti , che rendono la sua 
bottega una delle più accreditate della Capitale. 

LAVORI DIVERSI 

L’ Architetto Tommaso Caruso ha dato un solenne saggio 
di rara pazienza, e di gravi difficoltà superate, formando 
nel guscio di una nocciuola un presepe composto da quin- 
dici pastori di avorio, i più grandi alti non più di 23 mil- 
lesimi di palmo.napoletano,c li più piccoli la metà di que- 
sta dimensione. La nocciuola è circondata da una ghir- 
landa di fili di argento, dove nella parte suprema àvvi 
una cistcllina di fiori con una colomba in atto di levarsi 
a volo, scolpila a bassorilievo sopra avorio. Mercè il movi- 
mento di una leva, la nocciuola si chiude e si apre, senza 
che i pastori ne soffrano punto. Questo lavoro che ha de- 
. stala la meraviglia di -tulli, merita di andar lodatissimo, e 
di esser prezzato per veramente raro. 

Giuseppe Cipriani ha fatto una gabbia dell altezza di un 
pollice, ricavata da un sol pezzetto di lava Vesuviana, do- 
ve nel di dentro oltre di esservi le mangiatoie , vi è an- 
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cora un uccello. Cosi fatto lavoro presenta ostacoli gran- 
dissimi, per forma che in ragion diretta di essi cresce la 
lode all’autore dovuta. 

Antonio D'Auria ha presentato un presepe su di una 
pianta di figura circolare del diametro di palmi due.I pa- 
stori co loro vestimenti sonosi formali con colorali mar- 
gheritini. Ed oltre a ciò una borsetta di donna ha ancor 
lavorata con margheritini. E coleste cose hanno il loro 
merito e la loro lode. 

Giovanni di Martino Maestro di disegno di figura nel 
Reai Collegio Militare , di quattro belle stampe forestiere 
magnificamente incise col metodo detto a fumo , ne ha 
esibite le analoghe copie. L'Istituto si limila a lodare l'a- 
hitudine artistica acquistata dal de Martino, nel disten- 
dere col dito materie sottilmente polverale per formare 
le masse dei disegni, anziché ottener queslecol pastello, 
l’uso del quale richiederebbe tempo non breve , mentre 
il de Martino con quella sua pratica perviene ad ottenere 
sollecitamente il puro e semplice effetto. 

Ed è ancor lodevole Gabriele Putrella da Pedula in pro- 
vincia di Salerno, pel coperchio di un tavolino , di sca- 
gliola, imitante la congegnazione di più e varii marmi co- 
lorati. 

Questo è quanto in reassunto doveasi riferire dalla Com- 
missione airislitulo, relativamente agli articoli facenti par- # 
te della ìv.* classe. Rimane ora alla ponderazione e perspi- 
cacia di cotesto nobile Consesso proporzionare il premio 
al merito di ciascuna opera. 
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AJELLO(d’) concetta 

Pei due suoi quadri ricamati. 

ALESSANDRINI CIRIACO 

Per suole, vacchettole, e pelli colorate. 

ALFANO GIUSEPPE 

Per i letti laminati in ottone. 

AMBR0S1NI GIOVANNI 
Pei lavori di coralli. 

ANSELMI AMALIA 

Pei lavori di ricami ed altro. 

ARCO (!>’) ANGELO DI GABRIELE 
Pei buoni tessuti di lana. 

ARCURI AMALIA 

Pei diversi tappeti di lana. 

ARENA * PELLEGRINI 
Pel pendolo elettrico. 

ARMINGAUD LUIGI 

Peri modelli di macchina a vapore e di turbine idrau- 
lico ed altro. 

ARNO’ CARLO 

Py lo strumento chirurgico. 

ARRIVOLO TOMMASO 

Pel cappello di felpa impermeabile. 

ASSANTE COSMO 
Pei colori. 

AURIA (n 1 ) ANTONIO 

Pel Presepe di margaritine. 

► 

i 

1 

1 

1 

1 

4 

1 

1 I 

1 

1 
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ED 
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AVALLONE SALVATORE 

Per le corde armoniche preparate con metodo nuovo, 
e di sua invenzione. 

BAHUERT GIOVANNI 

Per i vini imitatiti gli esteri preparati col più deboli 
nostrali. 

BANCHIERI SALVATORE 

Per i buoni punzoni di caratteri da stampa. 

BANDIERA GIOVANNI 

Per la macchina pneumatica cd altri apparecchi. 

BARBARO LUIGI 

Per la timonicia e bilanciere di nuova idea. 

BARBATO FRANCESCO 

Pei suoi uccelli, mammiferi e crostacei preparati. 

BARILOTTI ANGELO 

Per l’elegante pajo di stivaletti. 

BARNABA BENVENUTO 

Pel paravento di lastre eolorate. 

BARRACCA (bar.) ALFONSO 

Pei saggi di lana. | t 

BENVENUTO GIUSEPPE 

Per tappeto di castoro a scacchetti. 

BERNARD AUGUSTO 

Pel grande orologio a pendolo. 1 

BIANCO CARLO 

Pei saggi di seta Alata’ grezza. I 

BIANCONCINI LUIGI 

Per le sue buone ligature di libri. 

BONNET MAURIZIO JAMMY 

Per i cuoi e pelli di uuova concia e di maggior per- 
fezionamento. I 

BONNIOT e coup.* . 

Per le cornici. ' 

BOREL LEONIDAS 

Pel canape preparalo con la macchina e pettinato. I t 

BOSCO RAFFAELE 

Pel quadro a penna imitaute la incisione in acciaro. I l I 
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BOTTACCHl VITTORE 

Per ì lavori di bronzo doralo. 

BOZZELLI FAUSTINA nata d’aquino 
Pei due suoi quadri ricamati. 

BREAZZANO VINCENZO 

Pel violoncello da lui costruito. 

BRETSCIINEIDER PAOLO 

Pel suo pianoforte. . • 

BRIGANTI LUIGI 

Per saggi di cotone a Siamese e robbia coltivali la 
prima volta nel Comune di Salvitene. 

BRUNO FRANCESCO SAVERIO 

Per le lastre bianche e colorale, lisce e rigate, e per 
le campane e tubi. 

BUCIIY GIUSEPPE 

Pei mussollini diversi. 

CALI’ FERDINANDO 

Pel trapano ad uso di scultore. 

CAMPAGNA PASQUALE 

Pei saggi di lavoro di Organzino. 

CAMPANELLA PAOLO e FIGLI di tehauo 
Per oggetti chimici. 

CANDELORO GIACOMO di chieti 

Pel capitello di seta con tela impermeabile. 

CAPPELLI CARLO 

Per le bottiglie di vetro nero, di ogni forma e gran 
dezza. 

CAPOZZI NICOLA di foggia 
Pel bel quadro di calligrafia. 

CARAFA (cav.) GIO: di noia 
Per la buona liquirizia. 

CARRABBA PIETRO 

Per la cornetta. 

CARIFI GIUSEPPE 

Per la costruzione della Cappella. 

CARCHEDI ACHILLE 

Pel suo gruppo di animali a pelo, ed a penna. 


4 
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CARLO (de) CAROLINA di Cbieti 

Pel cappello di Crò con finimenti e ricami dì paglia. 

CARTIERA DEL FIBRENO 
Per le carte da parati. 

CARTIERA DEL URI 

Per lo perfezionamento delle carte. 

CARUSO TOMMASO 
Pel Presepe di Avorio. 

CELLI ANGELO MARIA di castelli 

Pei buoni saggi di faenza bianca . colorata e do- 
rata. 

CELLI FILIPPO DI CASTELLI 

Per saggi di faenze. » 

CENTONZE NICOLA 
Pei lavori di brillanti. 

CHIARIELLO FRANCESCO 
Per le buone tele da dipingere. 

CHIULLI ADELAIDE 

Pei lavori di ricami ed altro. 

CIAMBELLETTI CIPRIANO di lanciano 
Per la scarpa di un sol pezzo. 

CICCODICOLA PASQUALE 

* Pei castori ini della sua fabbrica. 


CICCOLELLA ANTONIO 

Per vari vini nostrali preparati. 

CIOFFI VINCENZO 
J>er saggi tipografici. 

CIPRI ANrGIUSEPPE 

Per la gabbietta di pietra. 

CLEMENTI BELLISARIO di civitella del tronto 
Perle sue fine paglie indigene da uomo e da donna. 

CLOUYET GIUSEPPE 

Pel Cioccolatle preparato a macchina. 

COLA (di) GIOVANNI di ortona in cbieti 
Pel suo rosolio. 

COL ACE GAETANO 
Pel tavolinetto. 


4 


I 


I 
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COLONNESE FRANCESCO e GAETANO 
Pei lavori di terraglie imitante l’antico. 
CONCOSTE EMMANUELE 
Pei lavori di brillanti. 


MEDAGLIE 



CONSERVATORIO DELLA PIETÀ’ m bari 

Pei diversi tessuti e pasta lavata. 1 

CONSERVATORIO DI S.- M.* DELLA STELLA in 

CATANZARO 

Pei diversi saggi di tessuti in seta. t 

CONSERVATA DI S.*M.* MADDALENA DEI PAZZI 

Per Dori e ricami. I 

CONSERVATORIO DI S * M * REGINA DEL PARA- 
DISO ALLA SANITÀ’ 

Per merletti e ricami. I 3 


CONTENTO ANTONIO 

Per le ottime pelli. 

CORRADO PIETRO 

Pei lavori di iucca ro. 

CORVO (de’ baroni) GIROLAMO 

Per la costruzione dell'arpa a doppia meccanica sul 
sistema di Erard. 

COSENZA FRATELLI 

Per le vistose stoffe in seta della loro fabbrica. 
COSTA FERDINANDO 
Pei lavori di coralli. 

COSTA’ GIO. TOMAS e LUCIO pratelli di rodi 
Pei loro rosolj. 

COURIER GIUSEPPE isola 
Per le buone carte. 

CRECCHIO(de)BEVILACQUA, e COLALE di lanciano 
Pei buoni saponi. 

ORECCHIO (m) GIACOMO di lanciano 

Pei cotoni colorati , gilè , sciatto di lana, e damasi» 
di lana per mobili. 

CROCE (della) GIUSEPPE 

Pei busti, fasce, cinte, bretelle, ed altri svariati la- 
vori perfeziouati. 


4 


I 
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i CORTI (be’) ALFONSA 
| Pei fiori, e fruiti in cera. 

I DAMIANI AGATA 
Pei suoi merletti. 

DELLABELLA DIONISIO di vico ih capitanata 
DIANA BUGIO 

| Per i solfanelli fosforici ili buona qualità. 

: DONADIO FRATELLI di maglie 
Pei cuoi e pelli. 

EGG STABILIMENTO in piedimoxte 

Pei diversi prodotti della sua estesa filanda e tessito- 
ria di lino e canape. . t 

ELISEO DOMENICO. di campobasso 
Per le sue buone iigature di libri. 

ENEI FILIPPO di civitella del tronto 

Per le sue fine paglie indigene da uomo e da 
donna. 

ERMAN fratelli 

Per nuovi prodotti chimici della sua fabbrica. 
FABRITIIS (oe) PASQUALE b ERCOLE di teramo 
Pei loro buoni cuoi. 

FARINA LUIGI 
Per la Camelia. 

FARTOCCI SORELLE di foggia 
Pei fiori artefatti. 

FAZIOLI GIUSTINO di frosolo.se 
Per lavori di acciaio. 

FEDERICI CIO: GIUSEPPE 
Pei lavori diversi in ferro. 

FEDERICO PASQUALE 
Pel suo pianoforte. 

FELICE (de) GIUSEPPE 

Per la cesta di pesci e crostacei. 

FERRARA GABRIELE 

Per acido nitrico , solforico , verderame napolitano 
allume di rocca. 
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FERGOLA MARIANO 

Per un suo ottimo lavoro di cartonaggio. 

FIN1ZIANI FRANCESCO 

Pei saggi di canape, canapéne e di seta. 

FONTAINE VITTORINA 
Pei suoi ricami. 

FRANCO ERRICO 

Per la costruzione delle carrozze. 

FRARACCIO MICHELE di frosolone 
Pei lavori di acciaio. 

FRATTOLA SERAFINO 

Pel modello di apparato elettro- terapeutico. 
FUMAGALLI, ESCHER, e Coup . 1 is Salerno 

Pei illati di cotone di Sicilia e Puglia e Castellammare. 
GALLET GIOVANNI 

CALISI VINCENZO 

Pel sno cappello a macchina. 

GALLUCCI (bar.*) PASSALACQUAdi s. giov.in fiore 
Pei saggi di lana merinos. 

GALLUCCI SALVATORE di torre annunziata 
Pei lavoro di conchiglie. 

GARGIULO SAVERIO 

Per la bussola delle variazioni diurne e pei hinometri. 
GARZIA FRATELLI di maglie 

Per la buòna qualità di cuoi e pelli. 

GÉNEVOIS FELICE 

Per le buone qualità di saponi ed articoli di profu- 
meria. 

GIANFRANCESCO FRANCESCO 
Pel quadro di calligrafia. 

GIGANTE SALVATORE 
Pel busto meccanico. 

GIOSA FRANCESCO 

Per gli strumenti in legno del disegno di architettura, i 
GIOVINAZZO GAETANO dicastellaneta 

Poi saggi di lana merinos. j 
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GRASSI CLAUDIO 

GRASSI DONATO di solofka 
ivi suoi ottimi cuoi, e vitelli . 

GROISE GIOVANNI 

Per pitture imitante il legno. 

GCERIN, PAJOT 

Fabbrica di maglie iu cotone e lana. 

GUGLIELMI SALVATORE e Cove. 1 

Per oggetti chimici. 

I GUPPY RICCARDO 

Per la Pressa idraulica. 

GUPPY e PATTISON 
Per i campioni di chiodi, 
i I1ELZEL GIORGIO 
Pei suoi pianoforti 
ÌHELZEL EGIDIO 

Pel pianoforte verticale di cristallo. 

IhENCKE FRANCESCO 

Pel grosso gruppo di mammiferi. 

HERMAN LUIGI 

Per le Cornici. 

HEYDRICH FRANCESCO 

Peri lavori di galvano-plastica. 

IACUZIO LUIGI 

Pei suoi gruppi di uccelli, ed animali di pelo. 
IMPACCATORE TOLOMEO da elice 
Pei cuoi e vacchettole. 

INGEGNO GAETANO 

Per le linone pelli verniciate. 

IPPOLITO RAFFAELE 

Pei suoi svariati , ed ottimi oggetti di tapezzcria. 
ISTITUTO DELLE GIROLOMINE in Basilicata 
Per manifattura di lana, lino, cotone, c lana e co- 
tone. 

IZZO ALFONSO 

Per le armi da fuoco. 
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JULIO (de) GIOVANNI 
Per la rolla dj pesce. 
LABARBERA EMMANUELE 





Pel telescopio. 



4 


LABRUNA GIUSEPPE 





Per le armi bianche. 



t 


LAGUILBEROMI GIULIO ra ti eli.! 





Pel bigliardo. 


4 

1 


LAMBERT PIETRO 





Per diversi prodotti chimici. 




1 

LAMORTE (de) EUGENIO 





Per i lavori di ferro fuso, e per i mobili di ferri 





vuoti. 


i 


t * 

LARIONÈ GIULIA del secondo educandato 



* 


Pei suoi belli quadri di oro, e margheritini. 
LAZZARETTI DOMENICO ni lecce 

Pel suo grande quadro a penna pregevole lavoro di 


t 

* 


calligrafia. , 


i • 



LAZZARETTI DOMENICO, piglio 





Pel suo quadro di calligrafia. 



1 


LAURO CAMILLO 





Per la macchina alla a preparare l’unguento mcrcu- 





riale. 



1 


LEONE GIUSEPPE 





Pel flauto da lui costruito. 



4 


LEONE GIUSEPPE ni guglionese 





Pel lini. 




t 

LIN'GUITI CRESCENZA 
Pel lavoro di conchiglie. 

LUCA (de) PASQUALE di ceri sano 




4 

Pei saggi di lavoro di organzino. 
LUTZENK1RCIIEN GUGLIELMO 




4 

Per la (romba ad acqua. 



4 


MACCACNANT ANTONIO ut lecce 





Pel suo gruppo di caria pesla. 



4 


MACH VINCENZO 





Pel suo pianoforle. 


1 




c 
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MAGDALONE MARCO 



• 


Pei Saggi di seta. 




4 

MAJO {di! RAFFAELE 





Per le foglie di oro falso. 



i 


MAJROFER ALBERTO 





Per le sue buone ligature di libri. 




4 

MALPICA ELOISA 





Pei lavori del suo Istituto. 



4 


MANCINI BERNARDO di teramo 





Pei buoni prodotti della sua conceria. 
MANNA VINCENZO 



1 


Pei castori fini della sua fabbrica. 


4 



MANNA FRANCESCO 





Per gli asfaltiìnanifalturati in Sora. 



i 


MARCIANO FEDERICO 

Pei buoni saponi e candele di sego. 

MARCONE NICOLA e TOMMASO fratelli di chieti 



4 


Per le candele dì cera. 


% 


4 

MARISCOTTI LEOPOLDO 





Per le carte da parati. 



4 


MARONE ALESSIO 





Rei suo telegrafo elettrico ed altri lavori meccanici. 

4 




MAURA SALVATORE 



* 


Pei tubi impermeabili, e persiane di giunchi la- 


* 

♦ 


varale. 

* 


4 


MARTINO (di) GENNARO 

Per gli eleganti ombrelli ed invenzioni arrecativi. 
MARTINO (di) GIOVANNI 


# • 

4 



Pei suo metodo di disegnare. 


* 

1 


MARTINO (di) GIUSEPPE 





Pei suoi gruppi di uccelli. 


4 



MARTIRE GIUSEPPE 





Pei suol svariati ed ottimi oggetti di tappezzeria. 


4 



MASSIMO FRANCESCO 




Pei lumi a pressione ed altri lavori. 



4 

• 

MATERA LEONARDO 





Pei suoi buoni tessuti in seta. 


** 
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MAURER GIOVANNI 

Pel suo pianoforte. 

MAURO FRATELLI 

Pei diversi prodotti della loro estesa filanda e tessito- 
ria di lino c canape. 

MAZZA SALVATORE 

Per le armi da fuoco. 

MAZZETTI LORETO dell’isola di sora 
Pei saggi di lana filata. 

MAZZOCCHI LUIGI di Catanzaro 
Pei saggi di tessuti in seta. 

MEGLIO (de) CARLO 

Per lo progresso nella costruzione de' Pianoforti. 
MEGLIO (de) GIOVANNI 

Pel pianoforte verticale rettificato. 

MERGER GIULIO 

Per le due selle elastiche di nuova invenzione. 
MEYER GIACOMO di scafati 
Pei tessuti della sua fabbrica. 

MIGLIACCIO GIUSEPPE ut cosexza 
Pei suoi saggi tipografici. 

MONTAGNA PASQUALE 

Per la perfezione de’ suoi guanti, e manifatturazione 
' delle pelli. 

MONTAGNA VINCENZO * 

Per la perfezione de' suoi guanti, e manifatturazione 
delie pelli. 

MORATTI (cav.) ANNIBALE ’ 

Per modello di Burbera. 

MOROTROFIO DI AVERSA 

Pei diversi saggi di tessuti in lana , ed altro. 

MOftRETTA GIACOMO 

Pei bei costumi di terra cotta. 

MORRONE ANNA MARIA 

Per coverte di mollettone. 

MORRONESE BADIA 

Per sedie. 
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MOSCI ARI ROSA di cataxzaro 
Pel binili' di fiori diversi. 

MILLER FRATELLI 

Pii suo pianoforte. 

MONDO e Coup.’ 

Per diversi prodotti chimici. 

MORATGIA FRANCESCA 

Pei Bori io cera. 

MOSCI ANO EMILIO 

Per saggi di cremore df tartaro. 

MOTI RAFFAELE 

Pel suo pianoforte 

NARDONE VINCENZO di atessa 
Per la vaccheltola. 

NOBILE GAETANO 

Per gli oggetti tipografici perfezionali. 

NOBILE CARLANTONIO di yiesti 

Per la raggia di pino, acqua di raggia, pece cotta , 
e manna scelta. 

NOBILE SPARKES LOCA 

Per le dentiere e palati artificiali. 

NORMANN (de) GIOVANNI 

Pel modello di motore elettro-dinamico 

NUNZIANTE fratelli 

Per l’ addo borico , sale ammoniaco , fiore di solfi) , 
borace, allume, ed ossidiana. 

ODORISIO CAMILLO e fratello 
Panni di lana di specie diverse. 

OOMENS FRATELLI 

Per le bilance a leva. 

OOMENS LUIGI e FRATELLI 

Per la loro macchina da tagliar cenci, e per altri lavori. 

ORFANOTROFIO LOFFREDO ir morteforte 
Pei saggi di calzoleria. 

ORFANOTROFIO DI S.. FILOMENA ir lecce 

Per tappeti , croscè , ricami , e lavori in seta . lana , 
sciniglie, velluto e crespi. 
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ORFANOTROFIO DI S. CHIRICO RAPARO in basi- 


! 



LICATA 





Per ricami, fiori, tessuli per tavola, facce di male- 





rassi. 



\ 

4 

OSPIZIO DI S. FERDINANDO in salerno 





Pei diversi lavori di tessuti, calzoleria e sartoria. 




2 

OSPIZIO FORNARI 





Per tessuti diversi in cotone. 



4 

1 

OSPIZIO DI SOLMONA casa di «endici 





Pei diversi saggi. 



1 

4 

PALASCIANI FERDINANDO Professore 





Pel busto meccanico. 


1 



PALERMO RAFFAELE . 





Per l'orologio solare. 


4 



PALOMBA SEBASTIANO 





Pei lavori di coralli. 


4 



PALMA (de) FILIPPO 





Per la macchina d’Alvood ed altri apparecchi 


4 



PANE MICHELE 





Pei lavori in argento laminato. 



1 


PANICO CARLO 





Pei saggi di seta della sua estesa filanda. 


4 



PASCA OLIMPIA 





Pel sno lavoro di conchiglie grazioso. 



4 


PASTENA FEDERICO 





Pei fiori in cera. 



4 


PAURA RAFFAELE 





Per oggetti chimici. 


4 



PEDI A VINCENZO di lecce 





Per le candele di cera. 




4 

PELLERANO GIO. BATTISTA 





Per la eleganza de' suoi guanti. 



4 


PENSA e MARCOZZI da cerchiello 





Per le candele di cera. 





PENSIONATO DI REGINA COELI 





Per fiori e ricami. 



i 

4 
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PERRIS BENIAMINO 
Pel tavolino. 

PERRONE FILIPPO 
Perle corde armoniche. 

i PETRELLA GABRIELE di pauula in Salerno 
Pel suo tondo di scagliola. 

PILLA GIUSEPPE (di Avellino) 

Per le sue armi da fuoco. 

PIRO LUIGI 

Per l'olio di lino di buona qualità. 

POLSELL1 SUOR MARIA 
Pei suoi lavori di ricami. 

POLSINELLI GIUSEPPE 

Pei castori fini della sua fabbrica. 

POTEL FELICE 

Pei suoi buoni saggi litografici. 

PRIMICERIO GIUSEPPE 

Campioni di seta organzina della sua Olanda. 

PUENT (del) LEOPOLDO 

Pel modello di motore elettro-magnetico. 

PUGLISI (cav.) GIUSEPPE 
Per denti artiOciali. 

RAGUSEO ROCCO 
Pel suo Armouar. 

RAIMO SALVATORE 
Pei strumenti chirurgici. 

RAMON DINI RAFFAELE 
Pel suo quadro ricamato. 

REAL FABBRICA DI MONTATURA DI ARMI 
Per le armi bianche e da fuoco. 

REAL FERRIERA DELLA MONGIANA 
Per i saggi di ferri di prima fabbricazione. 

REAL FONDERIA 

Per i lavori In ferro fuso e per i modelli di grandi 
apparecchi ivi usali. 

REAL OPIFICIO MECCANICO DI PIETRARSA 
Per i lavori in ferro e bronzo fuso, e per le svariate 
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macchine , apparecchi ed istrumenli costruiti in 
quel Deal Stabilimento. 

REAL FABBRICA DI S. LEUCIO 
Pei diversi magnifici tessuti in seta. 

REAL ALBERGO DEI POVERI 

Pei ricami, lavori di croscè, ed altri oggetti. 

REALE STABILIMENTO DELLA CASA SANTA 
DELL’ ANNUNCIATA 
Pei ricami, lavori di croscè, ed altri oggetti. 

REAL CONVITTO DEL CARMIXELLO 
Per le stoffe, ricami e fiori. 

REALE EDUCANDATO DEGLI ANGIOLI LLI tx lecce 
Per lavori di seta ricamati in oro c seta, quattro gran- 
di quadri ricamati, c tappezzerie. 

REAL SOCIETÀ’ ECONOMICA di Reggio 
Per darsi al fabbricante di Eleosaccaro. 

REALE SOCIETÀ' ECONOMICA di capitanata 
Pei Velli, e per le lane del Tibet. 

REDAELL1 LEONILDO 

Per i parafulmini ed altri lavori. 

REISER e AVALLONE 

RENZIS (de) GIUSEPPE 
Pei suoi ricami. 

RICHTER ANTONIO 

Pei suoi buoni saggi litografici. 

RIGILLO PASQUALE 

Per diversi lavori di ferro. 

RINALDI RAFFAELE da Spixazzola 
Per le sue macchine agrarie. 

RITIRO DELLE ORFANELLE di Giugliano 
Per fiori c ricami. 

ROSSI ANTONIO 

Per le lastre bianche e colorate , e per le campane 
stragrandi. 

ROSSI SORELLE 

Pei loro ricami e lavori di conchiglie. 
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: RUFFO GIROLAMO principe di Spinoso 




Pel rastrello seminante. 


\ 


j RUSSO VINCENZO 




Pei lavori in ferro. 


1 


! RUSSO GENNARO 




Pei suoi buoni cappelli. 


4 


'salabelle EUGENIO 




i Per i vari lavori d’incerata stampata, c di feltro. 


| 


| SANGIOVANNI VINCENZO 




Per la eleganza de' suoi guanti 


1 


SANT ANGUE ROSA di teramo 




SANT ANGELO SCIPIONE m Campobasro 




Per i lavori in acciaio. 


1 

► 

SANTIS (de) FERDINANDO di Campobasso 



« 

ì Pei lavori in acciaio. 


1 


1 SANTOLO SUOR M.‘ nello spinilo santo 




Pel suo merletto. 


1 1 


SAULNTER GIULIO 




Per l'ottima farina. 



1 

SAVA LUIGI 




Pei castori fini delia sua fabbrica. 

‘ 



SCHARPE FRANCESCO 




Per le tele metalliche e per i letti elastici. 


1 


SCHMID GIOVANNI 



* 

Pel suo pianoforte 


1 


SCIILACPFER, WENNER, e Comp. ! 

£ 



Per tessuti c prodotti chimici. 


1 


SCOTTO ERRICHETTA dei baroni 




Pel suo quadro ricamato. 


1 


SECCI GAETANO 




Pel taglio de’ Gorsè 


1 


SIBBILLA GIACOMO 


• 


Per la scarpa di un sol pezzo. 



4 

SIEVERS FERDINANDO 




Pei tuoi pianoforti. 


1 
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SILVESTRE (de) PASQUALE 

• 




Per l'invenzione apportala a' Corsi'. 



4 


SILVESTRE (de) ELISABETTA 





Per la manifallurazione di Corsè. 




1 

SIMON'E (de) CARLO 





Per Io perfezionamento delle miniature in porrei- 





lana. 


1 



SMITT ERRICO 





Pei suoi lavori di osso di bufalo. 



1 


SOCIETÀ’ INDUSTRIALE PARTENOPEA 





Pei diversi prodotti della sua estesa filanda c tossito- 





ria di lino e canape. 

4 


2 


SOCIETÀ’ ECONOMICA di teiira di lavoro 



i 


Pei lini di S. Prisco, e Casapullo. 




2 

SOCIETÀ’ ECONOMICA di capitanata 





Pei lini d'Iscbitclla. 





i SOCIETÀ’ ECONOMICA di Calabria citra 




* 

| Pel lino feminella di S. Gio. in flore. 




1 

SOCIETÀ’ ECONOMICA di caserta 





Per la Bigattiera. 





SOLEI ed HEBERT 



1 


Pei loro svariati ed esattamente eseguiti lavori di 





tappezzerie e passamenterie. 


4 



SOLEI ed HEBERT 





Per gli specchi. 

1 4 



SOLLAZZO FRANCESCO 





Pei punzoni di caratteri da stampa a più lettere. 



1 


SOLLAZZO CASTRIOTA DOMENICO 



. 

Per la buona liquirizia. 



4 

SOMMA NICOLETTA 



i 

Pel suo quadro di oro e seta. 



i 

SPANO GIUSEPPE 



1 

Per gli strumenti geodetici. 


i 


SPINA PASQUALE di colle d’anchise 




Pei lini. 


SPIRITO (cav.) NICOLA 

• I 

i 


Pei saggi di seta. 

i 

e 


1 ' 
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STARACE ORSOLA 


• 


Pel bel quadro ricamato io seta. 


« 


STEFANO (de) FRANCESCO di Canpobasso 




Per strumenti cerusici 


i 


STELLA FRANCESCO 




Pei suoi buoni cuoi. 




STOREY RICORDO 




Pel modello di macchina a vapore 


i 


TAFURI NICOLA 




Pei saggi di lana merinos. 



t 

TARSIA 5IAGCI0RE 




Pel modello di campana da Palombaro 


i 


TOM ACE LU TUFARELLI CAMILLA 




Per l’elegante Cartiera ricamata. 


« 


TORASSA CIO. BATTISTA 




Per modello di motore idraulico a doppia elice. 


» 


TORO BENIAMINO di tocco 




Per l'ottima qualità della centerba potabile e spiri- 




tosa. 


i 


TORTORELLA FRANCESCO 




per i Cannocchiali 


i 


TOURNÉ TEODORO 




Pei prodotti chimici , e candele steariche. 


4 


TOZZOLI LUIGI 




Per i portelloni di ferro da servircontrogl'incendii. 


1 


TRAMAZZA VINCENZO di lanciano 




Por la buona qualità della eolia di pesce. 


' 


TRESCA VINCENZO 




Per l’ottima colla tedesca, e pelilalchi di colla. 


| 1 


TRISOLINI TERESA 


| 


Pei diversi suoi ricami di mobili. 


1 1 

. 

TUCCI GIUSEPPE DI LANCIANO 


• 


Per oggetti chimici. 



t 

TUFARELLI LUISA 


1 


Pel suo quadro ricamato. . 


t 


UGGA GENNARO • 




] Pei lumi di bronzo fuso rd in argento 


ì • 

1 
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1 VARRIALE GIOVANNI 

Pei suoi belli fiori di ballista, 
i VECCHIO (del) GENNARO 
| Pei lavori di terraglie. 

VERNI VITALIANO 

Pei saggi di tessuti io seta. 

VILLANI PASQUALE di campobasso 
Pei lavori di acciaio perfezionali. 
VITTORIA EMILIA 
Pei suoi ricami. 
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VOUWILLER DAVIDE e Comp., 

Per cotoni , e tessuti della loro grande fabbrica in 
Salerno. 

WETTER CARLO 

Pel chiavistello ed altri lavori di ferro 
ZACCARO PIETRO 
Pel paracqua tascabile. 

ZINO (lobenzo) HENRY o C.i 

Per la macchina a vapore ed altri lavori dei loro 0- 
pificio meccanico 
ZONA FRANCESCO 

Per gli strumenti in legno del disegno di architet- 
tura 

ZUCCAR1NI PAOLO 

Pei lavori di filagrana in argento 
ZUPI ALESSANDRO 

Per diversi prodotti chimici. 
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